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La seduta è aperta. alle ore 16. Art. 1. 

MARCELLO, segretario. Da lettura dcl pro­ 
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRESTDEXTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Brezzi per giorni 1; Brugi per giorni 
5; Casanuove per giorni 1; Miliani per giorni 2; 
Sitta per giorni 3; Solari per giorni 1; Vicini 
Marco Arturo per giorni 2. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Nomina. di commissari. 

PRESIDE~TE. Comunico al Senato che, 
in confonnità. 'del mandato conferitomi ieri, 
ho chiamato il senatore Suardo a far parte 
della Commissione per la verifica. dei titoli dei 
nuovi senatori in sostituzione del compianto 
senatore Morello. 
Comunico altresì che in conformità di analogo 

mandato conferitomi nella seduta del 17 no­ 
vembre i929·-vili, ·hÒ chiamato il senatore 
Concini a far parte della. Commissione d 'accusa 
dell'Alta Corte di Giustizia in sostituaìone 
dello steHHO senatore Morello. · 

Approvazione del disegno di legge: «Approva­ 
zione della. Convenzione consolare it&lo-lettone 
atipula.ta. a Roma. 1'11 maggio 1932 > (N. 1525). 

PRESIDENTE .. L'ordine .del giorno reca la 
diHcusHione sul disegno di legge: •Approvazione 
della Convenzione· consolare italo-lettone sti­ 
pulata a Roma 1'11 "rnnggio 193~ ». 

Prego ii sonatore segretario Marcello di darne 
lettura. . ..... 
1\I.ARCELLO, Bl'[Jretario, legge lo Stampato 
s, 1525. . . . ..... 
PRESIDEXTE. È aperta la. diseusaìone ge- 

nerale su questo disegno di.legge, Nessuno chie­ 
dendo di parlare, la dichiaro chiusa. Paseeremo 
alla di11cassione ·degU · artìeolì, che rileggo. 

Piena ed intera esecuzione è data alla Con­ 
venzione consolare italo-lettone stipulata a 
Roma 1'11 maggio 1932. 

(Approvato). 

.A.rt. 2. 

La presente legge entrerà in vigore -alle 
condizioni e nei termini stabiliti dall'articolo 35 
della Convenzione di cui all'articolo precedente. 

(Approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a scru­ 
tinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
e Delega. al Governo del Re della facoltà di pro­ 
cedere alla. ~evi11ion!l generale delle norme in 
vigore concernenti tutti i aervizi delle comuni­ 
cazioni postali, telegrafiche, telefoniche e radio­ 
elettriche • (N. 1545). 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca 
la. discusaione sul .disegno di legge: • Delega 
al Governo del Re della facoltà di procedere 
alla revìsione generale delle norme in vigore 
eoncernentì tutti i servizi dolio comunicazioni 
postalì, . t.eh•grafiche,. telefoniche e radioelet­ 
triche •· 

Prego il 11enatore segretario l\farcello di dame 
)PI tura. 

l\IA'RCELLo; segretario: 

Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato a procedere 
ad una revisione generale delle norme in vigore 
concernenti' tutti" i" servlai delle comunicazioni 
postali, · telegrafiche, telefoniche, radioelet­ 
triche, riunendo in testo organico le norme 
di carattere legislativo, che potranno essere 
modificate e integrate allo scopo di una disci­ 
plina sistematica della materia e della semplifi­ 
cazione dei servizi medosìmì, 
In seguito all'emanaalone del testo organico 

delle disposizioni legiblative, sarà provveduto 
al relativo regolamento generalo. 

j •• ' • 
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PRESIDENTE. È aperta la diseusalone su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto: · 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
• Contribut.o dello Stato per la. pubblicazione 
degli atti delle assemblee costituzionali italiane 
dal Medioevo al 1831 e delle carte finanziarie 
della Repubblica Veneta• (N. 1546). 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: «Contributo 
dello Stato per la pubblicazione degli atti 
dello assemblee costituzionali italiane dal Me­ 
dioevo al 1831 e dello carte finanziarie della 
Repubblica Veneta». 
Prego.ìl senatore segretario Marcello di darne 

lettura. 
l\fARCELU), Bfgrftario: 

.Articolo unico. 

~ prorogato, per gli esercizi finanziari 
1933-34 o l 934-35, lo speciale assegno annuo 
di lire 30.000 di cui attualmente gode la Regia 
Accademia dei Lincei per la pubblicazione 
degli Atti costituzionali del medioevo e dell'età 
anteriore al Risorgimento italiano e dello carte 
finanziario della Repubblica veneta, 

La somma. sarà stanziata in apposito capitolo 
della parte straordinaria. della spesa del Mìui­ 
'stero d·~Il'educaziono nazionale per gli esercizi 
finanziari 1933-34 e 1934-35. 
Il ministro per lo finanze è autorizzato ad 

apportare le conseguenti variazioni al bilancio 
del predetto Ministero. 

PRESIDENTE. È aperta. la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto, 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
• Proroga della durata del I Concorso nazionale 
per l' incremento del patrimonio zootecnico ai 
fini del progresso della cerealìcoltura- (N.1552). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca. la 
discuRsione sul disegno di legge: « Proroga della. 

92 

durata del 1 ° Concorso nazionale per l'incre­ 
mento dcl patrimonio zootecnico ai fini dcl 
progresso della cerealicoltura. ». 
Prego il senatore segretario Marcello di darne 

lettura. 
MARCELLO, segretari-O: 

Articolo unico. 

La durata. dcl primo concorso nazionale per 
l'incremento dcl patrimonio zootecnico ai fini 
del progresso della cerealicoltura, bandito con 
dccreto:del Capo del Governo 7 febbraìo 1930, 
in attuazione del Regio decreto-legge 11 gen­ 
naio 1930, n. 17, convertito in leggo con la 
legge 30 maggio 1930, n. 756, è prorogata ili 
due anni. 
Lo stanziamento della somma di otto mi­ 

lioni, autorizzato con il predetto decreto-legge 
nello stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero dell'agricoltura e delle foreste, per il 
pagamento dei premi dei quali il concorso è 
dotato, sarà iscritto nello stato di previsione 
della spesa del Ministero suddetto por l'eser­ 
cizio finanziario 1935-36. 
I concorrenti già regolarmente iscritti al 

concorso e successivamente ritiratisi, potranno 
esservi rìammesaì in seguito a domanda, da 
presentarsi alla competente Commissione pro­ 
vinciale per la propaganda. granaria entro 
sessanta. giorni dalla pubblicazione della pre­ 
sente logge nella. Ga,zzetta Ufficiale. 
COn decreto del Capo dol Governo saranno 

stabilite, in dipendenza. della. proroga di cui 
sopra, lo occorrenti disposizioni, ad integra­ 
zione di quelle contenute nel suddetto decreto 
7 febbraio 1930. 

PRESIDENTE. È aperta la dìacussìone su 
questo dlaegno di legge. Nessuno ehiedeudo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di lt-gge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: e Modificazioni 
alle vigenti norme snll'ordinamento del servizio 
di assistenza ai fanciulli illegittimi abbando­ 
nati o esposti all'abbandono s (N. 1573). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la.- dìseussionesu] -disegni) di· legge:-; Modifica- 

•• ~( r-' ,.. _, : 
,• 
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zioni alle vigenti norme sull'ordinamento del 
servizio di assistenza. ai fanciulli illegittimi 
abbandonati o esposti all'abbandono». 
Prego il senatore segreta.rio Marcello di darne 

lettura. 
MARCELLO, segretario, fogge lo Stampato 

N. 1573. 
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­ 

nerale su questo di11eg110 di legge. Nessuno chie­ 
dendo di parlare, la dichiaro chiusa. Passeremo 
alla discussione degli articoli che rileggo: 

Art. 1. 

All'articolo 3 del Regio decreto-legge 8 mag­ 
gio 1927, n. 798, convertito nella legge 6 di­ 
cembre 19281 n. 28~8, è sostituito il seguente: 

• Le spese per il servizio di assistenza dei 
fanciulli illegittimi di cui. alle lettere a) e b) 
del successivo articolo 4 sono anticipate dalla 
provincia e fanno carico ad essa ed ai rispettivi 
comuni in una proporzione determinata. con 
decreto Reale. 

• Le spese per il servizio di assistenza dei 
fanciulli, di cui alla lettera e) dello stesso 
articolo 4, sono anticipate dalla provincia e 
fanno carico per un terzo all'Opera nazionale 
per la protezione della maternità. e dell'infan­ 
zia, e, pel rimanente, sono ripartite in misura 
uguale tra la provincia. e i rispettivi comuni. 

e Le quote sasegnate ai comuni sono tra 
essi ripartite dall'amministrazione provinciale 
in ragione della popolazione legale accertata. 
col censimento generale del Regno, e il riparto 
è reso esecutorio da.l prefetto. 

e Qualora esista.no brefotrofi autonomi o 
istituzioni pubbliche per il collocamento a 
baliatico esterno, che, in virtù dei loro sta­ 
tuti, debbano provvedere ai figli di ignoti 
rinvenuti in un comune ed a.i bambini illegit­ 
timi nati nel comune stesso, questo è esente 
dal contributo. 

• Ove tali brefotrofi ed istituti di colloca­ 
mento non abbiano rendite sufficienti per la 
attuazione dell'assistenza, le somme in ecce­ 
denza. delle rendite sono anticipate dall'am­ 
ministrazione provinciale, salvo i contributi 
previsti nei commi primo e secondo del presente 
articolo. · 

« Per ottenere il contributo, di cui al secondo 

.. 
. ?. ~:. 

comma del presente articolo, nelle spese di 
assistenza. · agli illegittimi, riconosciuti dalla 
sola. madre, le ammìnìstrasìonì provinciali deb­ 
bono comunicare all'Opera. nazionale per la 
maternità e l'infanzia copia. del bilancio e dcl 
conto annuale. 
A tale comunicazione non sono tenute le 

amministrazioni provinciali che, in forza. dci 
propri regolamenti, provvedono all'assistenza. 
dei fanciulli illegittimi, riconosciuti dalle madri, 
senza contributo dell'Opera •· 
(Approvato). 

Art. 2. 

Il secondo comma dell'articolo 4 del Regio 
decreto-legge 8 maggio 1927, n. 798, è cosi 
modificato: 

• L'amministrazione incaricata del servizio 
di assistenza dei fanciulli abbandonati o esposti 
all'abbandono provvede, d'intesa con l'Opera 
nazionale per la protezione della maternità e 
dell'infanzia, all'assistenza dei fanciulli di cui 
alla lettera e) del presente artieolo s. 

Nel terzo comma dello. stesso articolo sono 
soppresse le. parole •a. carico delle provincie 
e dei comuni ». 

(Approvato), 

Art. 3. 

Il Governo del Re à autorizzato a coordi­ 
nare in Testo Unico le disposizioni della pre­ 
aente legge con quelle del Regio decreto-legge 
8 maggio 1927, n. 798, convertito nella. legge 
6 dicembre 1928, n. 2838, e con tutte le altre 
diBposizioni legiBlative attinenti a.Ila materia, 

{Approvato). 

• 

Questo disegno di legge sarà. poi votato a. 
scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: « Appi:ove.­ 
sìone della. Convenzione argiuntiva per la de­ 
terminazione della sovvenzione e dei patti di 
esereìaìo della. ferrovia Sono-Sa.aaari-Tempio- 
Pa.lau • (N. 1577), . 

PRESIDENTE. L'ordine del· giorno reca 
la. discussione sul disegno di legge; e Approva,- 

.~ ': G 
'~. ! 
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zione della Convenzione aggiuntiva. per la de­ 
terminazione della sovvenzione e dei patti di 
esercizio della ferrovia Sorao-Sasaarf-Tempìo-, 
Palau· ». • 
Prego il senatore segretario Marcello di darne 

lettura. 
MARCELLO, segretario, legge lo Stampato 

N. 1577. 
PRERTDE~TE. È aperta la dlscussione ge­ 

nerale su'questo disegno di legge. Nessuno chie­ 
dendo di parlare, la dichiaro chiusa. Passeremo 
alla diseuasione degli articoli, che rileggo: 

Art. 1. 

È approvato e reso esecutorio l'atto aggiun­ 
tivo per la determinazione della sovvenzione 
e delle condizioni di esercizio dei due tronchi 
Sorso-Sas~ari-Tempio e Tempio-Palau della 
ferrovia Sorso-Sasaart=Tempìo--Pnlau, stipu­ 
lato il .3 marzo Hl:l:l-XJ, tra i delogati dei Mi­ 
nistri delle comunicazioni e delle finanze in 
rappresentanza dello Stato, ed il rappreson­ 
tante della. Società. delle Strade Ferrate Pu­ 
gliesi, subentrata gìusta eontratto 2 febbraio 
1933-XI, alla. Società delle Ferrovie &•tten­ 
trionali Sarde nella concessione di esercizio dei 
predetti due tronchi ferroviari. 

(Approvato). 

.Art. 2. 

Il :MiniHtero delle comunicazioni è autoriz­ 
zato ad assumere nell'esercìzio finanziario 1932- 
1933, l'impegno per la spesa di lire 1.073.723,66 
in ecredenza. al limite stabilito con l'articolo 2 
della. legge 6 giugno 1932, n, 6.'36, per le sov­ 
\"enzioni chilometriche di costruzione e di 
eSercizio delle Ierrovie concesse all'industria 
Privata.. 
(Approvato). 

.Art. 3. 

1Ì Lo stanziam1•nto del capitolo 61 dello stato 
' 1 previ11ione della spesa dcl Ministero delle 
comunirazioni per I'esercisio finanziario 1932- 
l 933 è anment.ato di lire 3.4 78.000 ed è rì­ 
<lotto <ti una corrispondente somma quello del 

- tl)l 
,., I 

capitolo 81 dello stato di previsione mede· 
simo. 
(Approvato). 

Questo disegno di legge sarà. poi votato a 
scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segret.o del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decret.o-legge 
26 gennaio 1933, n. 61, che reca variazioni nello 
stato di previsione della spes& del Ministero 
dell'agricoltura. e delle foreste per l'esercizio 
1932-33. (N. 1555). 

PRESTDE~TE. L'ordine del giorno reca la. 
discussione sul disegno di legge: «Conversione 
in legge dcl Regio decreto-fogge 26 gennaio 
1933, n. 61, che reca variazioni nello stato di 
previsione della spesa del Ministero doll'agri­ 
coltura e delle foreste per I'esercizio 1932-33 •. 

Prego il senatore segretario ~farccllo di darne 
lettura, 

:'.\IAHC'ELLO, 11r.gretario: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
26 gennaio 1933, n. 61, che reca variazioni 
nello stato di previsione della spesa del l\Iini­ 
stero dell'agricoltura. e delle foreste per l'eser­ 
cizio 1932-1933 . 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro ehiusa. Trattandosi di ar­ 
ticolo unico, il disegno di legge sarà. poi votato 
a scrutinio segreto u. 

Discussione del disegno di legge: « Conversiol\e 
in legge del Regio decreto-legge 23gennaio1933, 
n. 10, recante agevolazioni sui diritti erarialì 
e demaniali a favore di associazioni, società ed 
enti che allestiscono spettacoli lirici a solo scopo 
d'arte, escluso ogni intendimento di lucro • 
(N. 1564). 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione sul disegno di legge: • Conver­ 
sione in legge del Regio decreto-legge 23 gen­ 
naio 1933, n. IO, recante agevolazioni sui di- 

;; ,. 
•• # • 
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ritti erariali e demaniali a. favore di associa­ 
zioni, società. cd enti che alleatlscono spettacoli 
lirici a solo scopo d'arte, escluso ogni intendi­ 
mento di lucro ». 
Prego il senatore segretario Marcello, di darne 

lettura. 
].I.ARCELLO, seqretario: 

Articolo unico. 

t convertito in legge il Regio decreto­ 
lcgge 23 gennaio 1933, n. 10, recante agevola­ 
zioni sui diritti erariali e demaniali a favore 
di associazioni, società ed enti che allesti­ 
scono spettacoli lirici a "solo scopo d'arte, 
escluso ogni intendimento di lucro. 

ALLEGATO. 

Regio decreto-lene 23 gennaio 1933, n. 10, 
pubblicato flella Gazzetta Ufflciale n. 25, dcl 
.H gemiaio 1933. 

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della }; azione 

RE D'ITALIA 

Vista la legge dci diritti erariali sugli spet­ 
tacoli 30 dicembre 1923, n, 3276; 
Visto il Regio decreto-legge 7 novembre 

1925, n. 1950, sul diritto d'autore, che stabi­ 
lisce un diritto demaniale sulle opere cadute 
in pubblico dominio; 
Visto l'articolo 3, n, 2, della lPgge 31 gen­ 

- naìo 1926, n, 100; 
Ritenuta la necessltà urgente ed assoluta 

di adottare provvedimenti di agevolazione sui 
diritti erariali e demaniali a favore di associa­ 
zioni, società ed Enti aventi per unico oggetto 
l'allestimento di spettacoli lirici a solo scopo 
di arte, escluso ogni intendimento di lucro; 
Udito il Co Miglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo 

Ministro Segretario di Stato, e dcl Ministro 
Segretario di Stato per le finanze; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 
All'articolo 12 della legge doi diritti . era­ 

riali sugli spettacoli 30 dicembre 1923, n. 3276, 
~ sostituito il seguentet 

• Per gli spettacoli e trattenimenti, di che 
agli articoli 1 e 4, l'introito lordo totale è pure 
costituito dall'ammontare degli abbonamenti 
e delle dotazioni o susaldì o contributi corri­ 
sposti da privati oblatori, amministrazioni ci­ 
viche od altri Enti. 
Il relativo diritto erariale potrà. essere cor­ 

risposto in una sola volta all'inizio della sta­ 
gione. Ove, invece, il pagamento del dirilto 
erariale non venga effettuato in una sola volta, 
l'ammontare deglì abbonamenti, dotazioni, sus­ 
sidi e contributi verrà suddiviso per il numero 
degli spettacoli per i quali gli abbonamenti 
furono fatti, o le dotazioni, i sussidi o I contri- I buti furono elargiti e la quota risultante con­ 
correrà a. costituire l'introito lordo imponibile. 
SonÒ peraltro esenti dal diritto erariale le 

dotazioni, i 11us11idi e i contributi corrisposti 
dallo Stato, dalle provincie, dai comuni o da 
altrì Enti, nonchè da privati oblatori a favore 
di associazioni, società ed Enti aventi por 
unico og!!etto l'allestimento di spettacoli liriei " 
a. solo scopo di arte, escluso ogni intendimento 
di lucro, La. stessa. esenzione competo por il 
diritto demaniale stabilito dall'articolo 34 del 
Regio decreto-logge 7 novembre 1925, n. 19!'10. 
La sussistenza dello condizioni, ai fini delle 

esenzioni previste dal presento articolo; è ri­ 
conosciuta, di anno in anno, con giudizio in­ 
sindacabile, dal ministro dolio finanze -· 

Art. 2. 

Il presente decreto avrà effetto dal giorno 
della. sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 
del Regno. 
Le esenzioni previste dal precedente arti­ 

colo potranno peraltro essere applicate dal 
ministro delle finanze, sotto le condizioni e 
con le modalità di cui all'articolo stesso, anche 
per diritti ancora. dovuti e non pagati al giorno 
dell'entrata in vigore del presente decreto. 
Il presente decreto sarà. presentato al Par- 

• lamento per la conversione in legge ed il 
ministro per le finanze è autorizzato alla. pre­ 
sentazione dol relativo disegno di logge. 

Ordiniamo che il presente decreto munito 
del, sigillo dolio Stato, sia inserto nella' raccolta 
ufficiale dello leggi e dei decreti del Regno 

,. 
I I 
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d'Italia, mandando a chiunque spetti di os­ 
servarlo e di fa.rio osservare. 

Dato a Roma, addì 23 gennaio 1933 - 
AnM XT. 

' VITTORIO EMANUELE 

MUSSOLINI - JUNG 

'\risto, il Guardasigilli: DE FRANCISCI. 

PRESTDE~TÉ. È aperta la discussione su 
questo disegno di leggo. 

RICCI CORR.ADO, relatore. Domando di 
Parlare. • 
PRESIDEXTE. ~e ha facoltà. 
RICCI f'ORRADO, relatore. A miglior schia­ 

rimento <folla mia breve relazlone, amo dichia­ 
.l'are che la logge va intesa nel senso che l'eso­ 
nero riflette tanto l'imposta erariale quanto il 
diritto demaniale, limitatamente alle dotazioni, 
sussidi, contributi corrisposti dallo Stato, pro­ 
vineìe, comuni, altri enti e privati oblatori, 

· naturalmente a. favore di assoeiaaìonì ed enti 
che non tendano a aeopi di lucro, e non già 
all 'introito totale degli spettacoli. 
PRESIDEXTE. Yessun altro chiedendo di 

parlare, dichiaro chiusa la discussione. Il di­ 
. segno di legge sarà poi votato a scrutinio 
segreto .• 

li.invio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
•Conversione in legge del Regio decreto-legge 
26 gennaio 1933, n. 64, che ha dato esecuzione 
all'Accordo stipulate fra l'Italia e il Costarica, 
mediante scambio di note a Sa.u José di Costa· 
lica. il 21-23 dicembre 1932, per l'applicazione 
temporanea della clausola della nazione più fa­ 
V'orita ai rapporti commercia.li,· di navigazione 
e di stabilimento fra i due Paesi • (N. 1568). 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca la 
~iseussione sul disegno di leggo: «Conversione 
in legge del Regio decreto-leggo 26 gennaio 
1933, n. 6·1, che ha dato esecuzione all'Accordo 
stipulato fra l'Italia. e il Coatarica, mediante 
scambio di note a San José di Costarica il 21- 
23 dicembre I 932, per l'applicazione temporanea. 
della clausola della nazione più favorita . ai 
r-~~porti commerciali, di navigazione e di sta­ 
bilimento fra i due Paesi ». 

98 

Prego il senatore segretario :!\ÌU.rcello di darne 
lettura, 
l\fARCELI,O, segretario! 

Articolo unico. 

È convertito in leggo il Regio decreto-legge 
26 gennaio 1933, n. 64, che ha dato esecu­ 
zione all'Accordo stipulato fra l'Italia e il 
Costarica, mediante scambio di note a San 
José di Costarica il 21-23 dicembre 1932, per 
l'applicazione temporanea della clausola della 
nazione più favorita. ai rapporti commerciali, 
di navigazione e di stabilimento fra. i due Paesi. 

PRESIDESTE. È aperta la. dìseussìone su 
questo disegno di leggo. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di leggo 
sarà. poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di iegge: 
«Conversione in legge del Regio decreto-legge 
16 febbraio 1933, n. 62, concernente nuove con­ 
ceaaìonì h materia di temporanee importazioni 
ed esportasìonì » (N. 1~69). 

PRESIDEYTE. L'ordine del giorno roca 
la discussione sul disegno di legge: 'Conversione 
in leJ?ge del Regio decreto-legge 16 febbraio 
19.'33, n. 6!!, concernente nuove concessioni in 
materia di temporanee importazioni ed espor­ 
tazioni». 
Prego il senatore segretario Marcello di darne 

lettura. 
MARCELLO, 1Pgretario: 

.Articalo unico, 

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
16 febbraio 1933, n. 62, concernente nuove 
concessioni in materia di temporanee impor­ 
tazioni ed esportazioni. 

PRESIDEYTE. È aperta la di.Bcussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Il disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
• Conversione in legge del Regio decreto-legge 
13 marzo 1933, n, 1157, che proroga alcune age­ 
volezze fiscali a favore dell'industria automo­ 
bilistica > (N. 1582). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: e Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 13 marzo 
1933, n. 157, che proroga alcune agevolezze 
fìscalì a favore dell'industria automobilistica». 

Prego il senatore segretario Marcello di darne 
lettura. 

MARCELLO, segretario: 

.Articolo unico. 
.t convertito in legge il Regio decreto-legge 

13 marzo 1933, n. 157, concernente la. proroga 
di agevolezze fiscali a favore dell'industria. 
automobilistica.. 

PRESIDENTE. t<: aperta la discussione su 
questo disegno di legge, K esauno 'chiedendo di 
parlare, la. dichiaro chiusa. Il disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Presentazione di un disegno di legge. 

CI.A.XO, mini.Ytro delle comunicazfoni. Do­ 
mando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CIANO, ministro delle comunicazioni. Per in­ 

carico di S. E. il Capo del Governo, Ministro 
dell'Interno, ho l'onore di presentare al Sonato 
il disegno di leggo: 

Conversione in lt>gge del Regio docreto­ 
fogge 2 marzo 19331 n. 201 recante provvedi­ 
menti a favore del com uno di Campione (Como) 
(1591). 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mi­ 

nistro delle comunicazioni della presentazione 
di questo disegno di leg~o, che seguirà il corso 
stabilito dal regola.mento. 

Votazione a. scrutinio segreto. 

PRESIDE~TE. Procederemo ora. alla vo­ 
tazione a scrutinio segreto dci disegni di leggo 
tostè approvati per alzata. e seduta, 

Dichiaro aperta la votazione. 
Le urne rimangono aperte. 

Discussione del disegno di legge: «Stato di pre­ 
visione della. spesa del Ministero delle corpo­ 
razioni per l'esercizio finanziario dal 1 • luglio 
1933 al 30 giugno 1934 > (N. 115150). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca. la 
discussione sul disegno di leggo: 1 Stato di pre­ 
visione della spesa. del Ministero delle corpo­ 
razioni per l'esercizio finanzia.rio dal 1° luglio 
1933 a.I 30 giugno 1934 •. 
È aperta. la discussione generale su questo 

disegno di legge. 
CELESIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà . 
CELESIA. Onorevoli sonatori, ho chiesto 

la. parola per rivolgere ai colleghi e camerati 
che reggono il Ministero delle corporazioni, 
sotto la guida. alta. del Duce, alcune notizie e 
alcuni chiarimenti circa. il funziona.mento delle 
Camere di conunercio italo-est.ere; ma. vi dico 
la verità che, avendo a. questo scopo voluto scor­ 
rere le passate discussioni parlamentari e le re-­ 
lazioni presentate, e specialmente la relazione 
del senatore Conti, mi è venuto il desiderio di 
esprimere qualche opinione anche a. proposito 
del sindacalismo e dello corporazioni. Argo­ 
mento che merita tutta la. nostra profonda. at­ 
tenzione e del quale ho veduto essersi fatta, 
questa volta, amplissima discussione in ogni 
campo e oggetto in ogni parte che interessa. 
quel Ministero. E siccome ho visto essere trape­ 
lato anche attraverso la diseusslone parla­ 
mentare e noi rampo fascista, non dico dei 
dubbi, ma qualche incertezza sui principi o, . 
meglio, la possibilità di qualche incertezza, è 
piaciuto a me che al Fascismo, e specialmente 
a questa parte del Fascismo, ho data. la mia. 
fede fin dal 23 marzo 1919, di richiamarmi un 
poco allo origini della dottrina e dei fatti. 
Ilo trovato cosi tra le mie carte un antico 

opuscolo intitolato: Urieniamenti teorici ~ postu­ 
lati pratici dd Fascismo, che porta la data. del 
1921 e che porta il nome di tanti nostri came­ 
rati e tra questi anche quello di Benito ~Iusso­ 
lini. Rileggendo quelle poche frasi e quei pochi 
periodi ho trovato integra la. tradizione e in­ 
tegro il principio al cui svìluppo noi stiamo 
oggi applicandoci. Permettetemi che ne ricordi 
pochi periodi, non por voi che siete profondi 
in materia, ma perchè siano riconosciuti e 
ricordati a coloro che mono s'interessano di 

• 1 I'. '' . , 
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queste questioni e talvolta ne parlano mala­ 
mente, o pongono in dubbio ancora ciò che non 
può esser più messo in dubbio. Discutiamo 
pure, come avete discusso voi, e come ha di­ 
scusso la Camera, delle applicazioni, dei me­ 
todi, dei sistemi, delle tendenze, della scelta 
dogli uomini; riconosciamo che contrasti vi 
devono essere e che anzi dalla discussione e 
dai contrasti nasce questa profonda verità 
che il aìndacalismo e la corporazione diventano 
parte viva della Nazione, e che le rappresen­ 
tanze di categoria sono oggi una realtà e non 
sono una forma, come si voleva pretendere 
anche all'estero, o un'impostura, come si di­ 
ceva, che mettesse noi al disotto delle altre 
nazioni che hanno diversi atteggiamenti verso 
la questione sociale; ma ricordiamo anche i 
principt e teniamoci saldi ad essi. 

Parrà strano a voi che una affermazione di 
questo genere venga da chi, attraverso il libe­ 
ralisrno conservatore, è arrivato al Faaeismo; 
ma io credo che appunto per questo essa si:~ 
più opportuna por la sincerità appunto che io 
poBKO mettere in questa affermazione. Dìseu­ 
tiamo a. fondo, ma. manteniamo fermo e saldo 
il principio che ci ha dato la aieurezza e la 
novella gloria del nosì.ro Paese. 

Diceva quel piccolo opuscolo, al quale devo 
la mia prima fede fascista: e )Ientre le dema­ 
gogie si esauriscono, il movimento fai;cista va 
affermandosi con una fioritura spontanea ili 
ogni parte d'Italia•· E qualche cosa. di analogo 
a. questo pensiero è accennato in un discorso 
che fece l'onorevole Biagi a Bologna, in cui 
ricorda. i princìpt e le origini del sindacalismo, 
sia pure in forma succinta, e dell'avveratosi 
poi corporativismo del nostro aistema. 
E più oltre ancora, con maggiore chiarezza, 

quell'opuscolo diceva: •I Fasci di combatti­ 
mento eaprimono il loro disgusto verso gli 
uomini e gli organi della. borghesia politica, 
rilevatasi insufficiente di fronte a.i problemi 
interni e a quelli politici esteri, refrattaria e 
ostile, dlsposta a concessioni e a rinunce che il 
calcolo parlamentare suggerisce n, Poi soggiun­ 
geva., parlando della borghesia produttrice: 
1 Da. ogni parte i fasciHti rìconoscono il valore 
di quella borghesia lavoratrice che attraverso 
tutti i campi dell'attività. umana, da quello 
dell'agricoltura e commercio a. quello dell'in­ 
dustria, da quello della scienza a. quello delle 

Di1ou..1ioni, f. 817 98 

libere professioni, costituisce un elemento pre­ 
zioso indispensabile per lo sviluppo progres­ 
sivo ed il trionfo delle fortune nazionali in qua­ 
lunque regime ». 

E parlando del produttivismo: •I Fasci di 
combattimento di front.e ai progetti teorici di 
ricostituzione, a base sia di economia colletti­ 
vistica che individualistica, si pongono sul ter­ 
reno della realtà che non consente un tipo 
unico di economia e si dichiarano favorevoli a 
quelle forme sia individualistiche che colletti­ 
vistiche, di qualsiasi tipo, che 'garantisRero la 
massima produzione ed il maasimo benessere ». 

I~ più oltre ancora, a proposito dei postulati 
a favore delle classi lavoratrici: • I fa.scisti 
non sono e non possono essere contrari alle 
masse laboriose, nè allo giuste loro rivendica­ 
zioni. Sono contrari alle infatuazioni che hanno 
preso certi gruppi operai, sono contrari ai ten­ 
tativi di speculazione demagogica che i partiti 
politici fanno sulla. pelle degli operai ~. 

E poneva come altro dci caposaldl dell'a­ 
zione fa.~cixta, la· formazione di un consiglio 
nazionale di teeuiei (ecco la corporazione del 
lavoro) costituita. dai rappresentanti dell'ìn­ 
dustria, dell'agricoltura, dei trasporti, del la­ 
voro intellettuale, dell'igiene sociale, delle co­ 
municazioni, eletti dalle collettività professio­ 
nali di mestiere con poteri legislativi: la siste­ 
mazione tecnica morale dei grandi servizi pub­ 
blici sottratti alla pigra burocrazia di Stato. 

I tre ultimi postulati sono quasi quasi quelli 
che il Fascismo afferma ora con il eorporatì­ 
vismo operaio. 

Se noi, provenienti dagli antichi partiti di 
destra conservatori, avevamo in odio il socia­ 
lismo di allora (io parlo per me), era per talune 
forme di idealità, perchè negavano la Nazione, 
perchè boicottavano la. Nazione prima. in guerra 
e poi vittoriosa. Per questo fu forte, violenta, 
la reazione con la quale ci opponemmo al suo, 
allora imminente, trionfo. 
Per questo ci mettemmo e restammo sempre 

e irriclucibilmente contro il socialismo distrug­ 
gitore della Patria; ma, all'infuori di questa 
forma antinazionale, quello che in esso vi era 
di discutibile e di reale doveva essere da noi 
raccolto, e lo fu dal Fascismo. 

All'antiea. forma della lotta di classe, che si 
contrapponeva alla ~fazione e alla Patria, si 
deve oggi sostituire .(poi.chè la lotta degli in- 

.... , ... : 
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teressi è nella natura delle cose e poichè i gruppi 
contrastanti sono conseguenza. di leggi eco­ 
nomiche) il corporativismo. Se noi vogliamo 
che tutte queste conquiste che hanno affermato 
l'autorità dolio Stato, se vogliamo che le grandi 
realizzazioni della vittoria che abbiamo otte­ 
nuto, che la forza dello Stato all'interno e al­ 
l'estero, che l'elevamento del nome italiano 
nel mondo si mantengano, occorrerà che all'an­ 
tica forma della lotta di cla11se si sostituìsea 
l'unione della collettività, il principio della 
cooperazione di tutte le classi e di tutte le 
categorie le quali devono · dimenticare i loro 
egoismi nella visione più alta dell'Interesse 
generale della Nazione e dolio Stato. 

· Questo pensiero ho voluto qui affermare, non 
perehè abbia bisogno di essere affermato ciò 
che ormai è passato nella coscienza uni veniale, 
ma perchè sia presente anche in certi ambienti 
dove talvolta ancora oggi si dubita, dove si 
creano difficoltà che possono essere superate. 

Non bisogna discutere il principio; diseu­ 
tiamo sulla forma, discutiamo sulla necessità 
di molte rinuncio e sul sacrificio dei nostri 
particolari interessi di fronte a. quelli comuni, 
ma manteniamo fenn? il principio, senza del 
quale noi metteremmo in pericolo tutti quoi 
risultati conquistati, che formano il patrimonio 
intangibile dell'Italia risorta a. nuovi destini, 
Ieri ancora applaudivamo il ministro dell'edu­ 

cazione nazionale che ci confortava al pensiero 
della giovinezza italiana che si è ricostituita e 
organizzata. nell'O.N.B. È questo un grande 
motivo· sentimentale, un grande motivo po­ 
litico; ma quello di cui parlo ora. è altrettanto 
grande motivo politico che ci dimostra come, 
scelta. una via., dobbiamo seguirla; come, se du­ 
bitassimo di questo principio e di questa. nuova 
organizzazione economica del nostro Paese, 
porremmo in diseussione i risultati che abbiamo 
ottenuti, risultati che vogliamo ogni giorno 
più rinsaldati, ogni giorno più avviati a sicuro 
avvenire e a sicura grandezza. 
Sono queste le brevi consideraaioni che io 

ho voluto premettere alla mia piccola racco­ 
manda.ziono che riguarda lo camere italo-estere, 
sulle quali richiamo speclalmente l'attenzione 
del camerata onorevole ARquini. L'argo­ 
mento non è del tutto avulso da ciò che ho 
trattato fin qui. Io spero che il Governo 
ci dica se, accanto alle salde organizzazioni 

dei sinducati e delle corporazioni, esso intende 
e crede di valersi ancora di queste Camere ohe 
sono talvolta l 'espressioue tlella iniziativa p11r­ 
sonale. Quello che io dico è scritto nella Carta 
del lavoro, ed è conforme a quei principi di 
cui parlavamo dodici anni or sono. Io credo 
che l'iniziativa personale non può essere di· 
menticata e non deve pasKa.re in seconda linea. 
Possono venire momenti in cui l'organizza· 
zione dello Stato e gli ist.ituti parastatali, di 
fronte a crisi altrimenti insuperabili, debbano 
affermaraì maggiormente e maggiormente svi­ 
lupparsi, ma la ragione prima della vita, la 
produzione della ricchezza, l'elevamento ail 
una migliore condizione civile sono tutte cose 
affidate all'iniziativa personale. Guai al giorno 
in cui la spina dorsale dell'iniziativa personale 
foase rotta da un eccesso d'int.ervento statali'. 
Questo argomento dimostra appunto che la 
saldezza della nostra nuova organizzazione ~ 
fatta soprattutto d'equilibrio, di misura, rli 
tolleranza reciproca, nell'interesse e nella 
speranza di un elevamento comune. Tor­ 
nando alle . Camere di commercio italo­ 
estere, di cui abbiamo parecchi esempi nel 
nostro paese (ne presiedo una io italo-aslatìca 
a Genova e per questo Iorse mi sono indotto a 
parlare), rappresentano lo Hforzo di nuclei 
privati i quali sentono il bisogno di raggrup­ 
parsi per difendere i loro particolari interessi 
commerciali in determinate nazioni. E mentre 
gli iRtituti più generali ed elevati dello 8tat-0 
possono in misura maggiore, con maggiori 
mezzi, provvedere allo studio dt-lle que.~tioni 
gonerali, alla. tutela dei gr"ndi e più vast.i in­ 
teres11i, questi gruppi invece diretti dall 'ini­ 
ziativa persona.le, diretti dagli intert-KHi propri, 
mirano a· coRtituirHi tra loro e a. creare una. piat­ 
taforma. comune al commercio e all'eRporla· 
zione. In doterminati paesi e1111i pORKono più 
facilmente accordarsi circa lo studio delle ta· 
riffe, la penetrazione di generi di inùu11t.ria o 
di commt•rcio in un.paede e nell'altro sulla loro 
valorizzazione, sul loro prezzo e vi~ dic(lndo. 
Tutte queste iniziative, e sono par(lcchie in 
Italia, motltist.amonte aiutate dallo Stato e 
J>iù aiuta.te talvolta dagli cnt.i locali, m(lritano, 
secondo me, una. particolare a.ttenziono. L'ono· 
revole .Asquini ne ha parlato; ne hanno parlato 
nella lunga e profonda discussione che ha avuto 
luogo nella Camera d(li doputati. :Xe ba parlato 
' , . ·. '! . ~ : ':.. ,.. 
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specialmente l'onorevole .A.squini in un 11~0 di­ 
Rcor110 all'Istituto nazionale per l'esportazione. 
Io mi richiamo a. quei suoi ricordi e alle sue os­ 
servazioni e chiedo a lui ed al Ministero delle 
corporazioni più che un aiuto materiale, un 
indirizzo, una linea, affinchè noi sappiamo se 
e quanto possiamo e dobbiamo lavorare in que­ 
sta materia. E permettete a. me che, a propo­ 
sito specialmente dello sviluppo dell'esporta­ 
zione in talune nazioni dell'Asia, vi ricordi ta­ 
luni dati che appunto ho presi da una. delle re­ 
lazioni della Camera di commercio it.alo-asla­ 
tiea di Genova. Dice questa relazione che lo 
rondizioni del nostro commercio di esportazione 
non si può dire che stano tanto fiorenti, e in­ 
fatti purtroppo non accennano a. migliorare. 
Il 1932 ha. visto, rispetto al 1931, passare il 
1·ommercio di esportazione delle principali 
merci 11a. 1 O miliardi circa. a 6 miliardi e 81 O 
mila, 11, seeondo il bollettino dell'Istituto na­ 
zionale p11r I 'esportazione, nel gennaio del cor­ 
ronte anno Hi hanno già 70 milioni di meno dcl 
gl\nnaio 193:..l che ora già poco confortante; 
già i nostri produttori hanno da lottare con la 
concorrenza. estera che si afferma in mollo al­ 
larmante dopo il convegno di Octawa, 

Tutte le merci inglesi di produzione metro- 
. politana hanno subito un truttcmento speciale 
di favore di fronte a quelle di produzione non 
inglese, e questo pl'r una forma di protezione 
dalla quale fa vecchia Inghilterra si era fino 
lul ora mantenuta lontana. La. reciprocità do­ 
ga.nale di trattamento spfoga questo fotto di 
<'Ui i nostri produttori pagano le spese. 
:\la il concorrente più temibile, non solo per 

l'halia ma por tutta l'Europa e specialmente 
Per l'Oriente, è, senza dubbio, il Giappone, il 
cui Kviluppo industriale ha. veramente del pro- 
digio80. - 

SecOJulo le statiatiche della Carnera di com­ 
n11~rcio di Jokoama, l'esportazione del Giap­ 
pone è passata da 20-i milioni di yen del 1900 
a. 2 miliardi e 2:i0 mila yen nel 19'.!U. Se si con­ 
~•deri che prima dt>l at dicembre 1931, data 
in cui avvenne la devalutazione dello yen., 
qucHta. moneta valeva esattamente dieci delle 
11'.1Ktre lire rivalutate, ai vede che l'esportazione 
~ll\pponei;e ha superato i 21 miliardi di lire 
italhno · · lti · · ' , per quanto in questi u mu anni 
a~<'he il Giappone, per folfotto della crisi, abbia 
VIRto contrarHi le proprie esportazioni. Se 
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questi miei dati non fossero preeisi, chiedo 
che l'onorevole Asquini mi corregga. Non vi 
è campo, paese, che si sia. potuto sottrarre a 
questa. invasione di prodotti. Abbiamo veduto 
recentemente, nella. relazione delle principali 
società italiane per la produzione della. seta 
artificiale, che nel 1932 il Giappone ha aumen­ 
tato la. propria produzione in ragione del 52 % 
della produaione del 1931 ch'era già in avanzo 
su quella del 1930, passando cosi al secondo 
posto come produttore di rayon, posto che 
prima. era tenuto dall'Italia. 

Abbia.mo letto nei giornali inglesi che quei 
produttori di rayon sono stati costretti a dimi­ 
nuire i prezzi ed a. piegare la. testa di fronte 
alla produzione giapponese, che si .è presen­ 
tata. con prodotti ottimi venduti a bassissimo 
prezzo. ~follo scorso mese si sono importate 
in Germania. sete artificiali giapponesi a prezzo 
più conveniente della produzione tedesca. a 
malgrado dei dazi di protezione. Pino a pochi 
anni fa. questi fatti sarebbero stati considerati 
come un assurdo. Nella :S-igeria., territorio 
inglese, le maglierie giapponesi passano da. 562 
noi 1930 a 8.360 sterline nell'anno suceesaivo. 
Nelle Filippine, cioè in territorio americano, 
le vendite <folla. bandiera stellata. si sono con­ 
tratte nel 19:iO-:~ l del 46 % a tutto vantaggio 
delle industrie giapponPHÌ, le quali non solo 
si sono imposte in tutto l'Oriente ma. vanno 
an<'he atTerma.ndoKi nel nostro M11dit~rram10. 
Sei 19:31-3~ il Giappone ha esportato per 76a 
milioni di tessuti, 1mr 30 milioni di giocattoli, 
p11r 16 milio1ù di lampadine elettriche, per . 
60 nùlioni di scatole di pesce conservato, per 
1;;0 milioni di prodotti chimici. Pensiamo poi 
a.I fatto che i grandiosi piroscafi, compre.~e le 
nuove motonavi d11l Paeitico .Yord America, 
11ono 11ta.ti ideat.i, coKtruiti e finiti a Jokoama, 
e ei ronduremo vPramente un conto esatto 
degli t1normi progn1sKi compiuti da questi 
paesi. Le recenti notizie pervenute da Bagda.d 
informano che le Caml•re di commercio giap­ 
ponesi offrono i giocattoli a prezzi ridotti, e che 
a Calcutta otfnmo articoli che finora formavano 
la base di vendita degli i11dm1tria.li italiani, 
al 30 % di meno degli articoli di nostra pro­ 
duzione. Onorevoli colfoghi, e signori del Go­ 
verno, di fronte a questa situazione, che io 
so anche voi esaminate e frontl'A'l!'ia.te con tutti 
i mezzi che sono possibili, contro la qua.le liwo- 

• r 
~ _t' I 

i;' {:• 



Atti Parlamentari 6218 - Senato del Regno 

LEGISLATURA xxvm - 1• SESSIONE 1929-33 - DIBCUB8IONI - TORNATA DEL 10 APRILE 1933 

rano con grande interessamento i nostri rap­ 
presentanti all'estero, è necessario uno sforzo 
eccezionale. 
Di fronte a questa situazione occorre che 

tutti gli sforzi del Governo e dei privati com­ 
mercianti siano raggruppati, si intensifichino 
e si organizzino per arrivare allo scopo unico 
che è quello di migliorare le condizioni della 
nostra. e11portazione in questi momenti gravi 
e difficili, di non lasciarla definitivamente 
soffocare. 
Io credo che l'apporto della iniziativa per­ 

sonale non vi dlspaccìa, e penso che questo 
modesto lavoro che poi stiamo facendo a Ge­ 
nova con il concorso delle magg'iori industrio 
nazionali, che facciamo col sacrifìeio nostro e 
del denaro dei contribuenti nnst.ri, e con l'ope­ 
rosità di coloro che si occupano di queste atti­ 
vità, sia grato e riconosciuto da voi, e noi 
attendiamo una parola di incoraggiamento e 
di aiuto e soprattutto di consiglio per il bene 
del nostro Paese e per l'avvenire della nostra 
espurt.azione, (Approvazio11i). 
BERIO. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
RERIO. Onorevoli senatori. Innanzi tutto 

mi compiaccio con l'illustre relatore senatore 
Conti, che, a nome della Commisaione di fi­ 
nanza, ha redatto una esauriente relazione, con 
la quale, lucidamente e sìntetìcamente, si pas­ 
sano in rassegna i più gravi argomenti che 
interessano l'economia del paese. 
E gli argomenti sono, in verità, gravi ed 

assillanti. Se v'è un bilancio (ed io parlando di 
• bilancio intendo riferirmi ai servizi, dci quali 
esso è lo specchio finanziario), il quale abbia 
un contenuto di straordinaria ampiezza, con­ 
nesso con problemi che, in questo momento di 
crisi e di assestamento, fanno tremare le vene 
e i polsi, tale bilancio è quello delle Corpora­ 
zioni. 
I servizi di competenza di questo Ministero 

investono tutta la vita del Paese; da quelli del 
lavoro a. quelli dell'industria, del commereio, 
delle tariffe doganali, dei trattati, del movi­ 
mento d'importazione e di esportazione, della 
tutela dei prodotti nazionali, della proprietà 
intellettuale e industriale, delle miniere, dei 
carburanti e eorIÌ.bustibili e del loro commercio. 
Chi, per ragioni di età, è in grado di essere 

lungimirante a. ritroso e conserva la memoria 

di tempi, che oggi chiamiamo antichi, ricorda, 
come io ricordo, quella che fu, per cosi dire, 
la cellula embrionale dell'attuale Ministero 
delle corporazioni. 
Intendo alludere a cosa antica, all'antico 

::\Iinistero di agricoltura e commercio. Esso 
occupava il palazzo della Stamperia, più che 
sufficiente per le sue esigenze. Il suo bilancio 
era di appena due milioni o poco più, e funzio­ 
na.va con pochi impiegati, alcuni dei quali si 
affermarono negli studi e furono autori di pre­ 
gevoli pubblicazioni: il che si spiega col fatto 
che in ufficio avevano poco o niente da fa.re. 
Si dilettavano di studi teorici, della raccolta. 
ed elaborazione di dati statistici. 
Eravamo allora nella pienezza dello Stato 

liberale, liberale nel campo politico e liberale 
in quello economico. Non già che in quei tempi 
non si fosse fatto qualche cosa, particolarmente 
per l'agricoltura., ma, per tutto ciò che concer­ 
ne i problemi dell'industria e del eommercio, 
lo Stato si manteneva estraneo e lasciava. le 
iniziative private al giuoco delle leggi econo­ 
miche, facendo grande assegnamento su quella 
legge della libera concorrenza, che si riteneva la 
panacea di tutti i mali e che efft>ttivamonte, in 
quella economia, come ancora oggi. nelle pic­ 
cole economie, dava e può dare ottimi risultati. 
Quanto eammino si è compiuto da quell'epo­ 

ca ad oggi, e quale traHformaziono è avvenuta ! 
Come ciò 11i spiega ! A spiegarla non basta il 
fatto demografico: l'aumento della popola­ 
zione non giustificherebbe una trasformazione 
coaì notevole . 
Le cause sono più profonde e molteplici. 

Una prima "causa è nel Regimo. Dobbiamo 
attribuirla a quel rinnovamento profondo che 
è stato apportato in tutti i settori della vita 
nazionale dallo Stato fasciHta, che ha anche 
creato una mirabile organizzazione, quella. dei 
sindacati, inquadrando nello Stato tutte lo 
forze produttive della. nazione. 
Una seconda causa deve ricercarsi nel fatto 

che lo Stato, in quei tempi, rimaneva estraneo 
alle questioni del lavoro. I lavoratori erano 
privi di tutela. Non dico con questo che la le­ 
gislaxione sul lavoro sia recentissima: è una 
legisluzione relativamente remota ed esiste in 
tutti i paesi civili; ma. non si può negare che, 
anche in questo campo, il Fascismo ha portato 
uno spirito profondamente rinnovatore, ed ha 
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creato, nell'organizzazione dei sindacati su piede 
di eguaglianza e di collaborazione, quella Carta. 
del lavoro che fissa. i doveri di ciascun citta­ 
dino secondo la. fun.zione che gli compete nel 
campo della produzione. 

Una terza causa dipende dai nuovi orienta­ 
menti della società moderna. Alle vecchie eco­ 
nomie éìrcoscritte, limitate, e talvolta addirit­ 
tura familiari, si è sostituita una grande eco­ 
nomia. Lo sviluppo delle macchino, la cosìdetta 
razionalizzazione delle industrie, il fatto stesso 
della guerra che ha determinato una ipertrofia. 
nella. produzione, hanno creato una condizione 
di cose assolutamente diversa dalla. antica, 
per rui molte volte lo Stato stesso si è trovato 
nella necessita di intervenire per reprimere, 
circoscrivere, disciplinare la. libera concorrenza. 
Va inoltre oonsiderata un'altra causa che 

forse sovrasta tutte le altre, dipendente da un 
fatto naturale che sfugge al nostro. dominio 
e forse alla stcs11a nostra consapevolezza.. V'è 
una logge naturale per cui tutto si evolve, 
si modifica, si perfeziona. Non è vero che il 
progresso ami la semplicità; anzi, passa dal 
semplice al comples1m, ed a questa logge obbe­ 
disce anche lo Stato. 
Nei nostri giovani anni ci eravamo formati 

un concetto non esatto: noi pensavamo che lo 
Stato, come era stato congegnato in tutti i 
paesi civili dopo la rivoluzione francese, rap­ 
presentasse qualche cosa di perfetto, di insupe­ 
rabile. Non riuscivamo a concepire la possibi­ 
lità di uno Stato diverso, a meno di arrivare alla 
concezione dello Stato socìalista-rnarxista, che 
R<l ogni modo si combatteva corno inattuabile, 
come pericoloso od esiziale alla nostra società. 
I fatti, che si sono svolti suoeeaslvamente, 

hanno dimostrato che ci eravamo ingunnati, 
Lo Stato va organizzandosi. ed integrandosi 
al di fuori e anzi contro la tesi socialista, :Non 
solo, ma. ha assunto, specie in Italia, una nuova 
fi~onomia. Mentre nel passato la funzione dello 
Stato era quasi escluaìvamente giuridica, oggi 
la. funzione economica, che era secondaria, di­ 
venta essenziale o assorbente o, quanto meno, 
Parallela alla funzione legalo e politica, e le 
due funzioni si integrano a vicenda. 
Ilo fatto queste brevi premesse perehè de­ 

sidero stabilire un concetto che, a mio avviso, è 
fondamentale, e che desumo, non da affermazioni 
h10riPhe o dogmatiche, ma dalla eonatataaìone 

102 

dei fatti, quali ossi sono nella. realtà obbiettiva. 
E la conatataaione è questa, che, cioè, lo Stato 
moderno va aumentando sempre più le sue · 
attribuzioni e va. ampliando la sua azione, e 
il suo intervento, anche I:\, dove, per il passato, 
non penetrava affatto. Tutto ciò dipende da 
un fatto storico e dalla. necessità. determinata 
dai nuovi orientamenti e dalle nuove condi­ 
zioni dell'economia generale. 
Desidero ora comprovare la verità di questa. 

mia affermazione e constatazione con l'esame 
di alcuni argomenti che rientrano nella compe­ 
tenza del Ministero dellecorporasioni. Accennerò 
soltanto ad alcuni, perchè il tema è vastissimo 
e non si potrebbe esaurire con un breve discorso. 

Comincio dalle società commerciali. Mi oc­ 
cupo di questi organismi perchè gran parte 
dell'attività moderna è eostitulta dai commerci, 
dalle industrie e dal credito, i quali, aolitamente, 
non si esplicano 11er fatto di singoli, ma attra­ 
verso questi primi aggregati delle forze indivi­ 
duali. 
Le società commerciali sono disciplinate dal 

codice vigente, in attesa del nuovo codice, in 
corso di studio. Il codice è del 188'.! e quindi 
rimonta all'epoca do! liberismo; tanto è vero 
che soppresse quel decreto Reale di autoriz­ 
zazione per lo società anonime che era preser'itto 
dal codice del l8G5. Non affermerò certo che 
la legislazione di questo codice, in terna di 
società commerciali, non sia una mirabile lo­ 
gislazione; ma se ora ottima a quell'epoca, 
oggi è inauffìeiente. Allora, nel 188:!, avevamo 
in Italia 500 società anonime con un miliardo 
di capitale. Oggi, ne abbiamo 18.000, con cin­ 
quanta. miliardi di capitalo. 
Ora il codice di commercio vigente, come 

dicevo, è una buona. legislazione. Se non che la 
società, una volta. costituita, è pur troppo ab­ 
bandonata a se stessa. Le norme di legge sul suo 
funzionam11nto, sullo responsabilità degli am­ 
ministratori, sul controllo dei sindaci, non sono 
bastato, specie, nel periodo del dopo guerra, a. 
impedire situazioni addirittura disastrose che 
tutti conosciamo. 
È un ambiente che deve essere risanato a. 

tutela dell'economia, della buona fede dei 
terzi e del sìsterna stesso sulle anonime: 
Il Governo fascista non ha mancato di 

preoccuparsi; ed è infatti già intervenuto. 
Prescindo da alcuni provvedimenti contin- · 
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genti, coi quali si è consentito l'aumento del 
capitale, senza facoltà di recesso, e eosì l'emis­ 
sione di azioni privilegiate, escludendo anche 
qui il diritto al recesso. Questi sono prov­ 
vedimenti eccezionali, di grande delicatezza, 
che trovano la loro ragione d'essere o nel fotto 
della. guerra o nella. situazione attuale di crisi. 
l'lfi riferisco invece ai provvedimenti .dl ca­ 

rattere stabile e permanente. Cosi, con una. 
1egge recente, si sono aggravate le responsahi­ 
lità degli amminiatrator! e aggiunte severe 
sanzioni. Precedentemente, si era ripristinata 
l'autorizzazione, con decreto reale, per la co­ 
stituzione delle società di assieurazione. Inoltre, 
per quanto riguarda le banche, fu stabilito 
il sindacato, il controllo da. parte dell'iatituto 
di emissione. 
·Infine sono stato approvate dispoaizioni le­ 

gh1lative, sotto ogni aspetto opportune e che 
rispondevano alla necessità. di tutelare la buona 
fede del pubblico, regolandosi i depositi a ri­ 
sparmio presso le banche. 
Per quanto riguarda le responsabilità e le 

sanaìonì, non ho una estrema fiducia, perehè 
le aanzioni, così severe corno sono, finiscono 
per allontanare i buoni e non sono remora 
per i dlxonestì. Bisognerà affrontare la questiono 
nel contro. Non faccio proposte, Hia ver la dif­ 
ficoltà della materia, sia perchè Riamo in attesa 
dei nuovi codici che si stanno studiando da 
uomini di alta dottrina. Di('O solo che noi do­ 
vremo ricondurre la società anonima alla sua 
fisionomia originaria. IJO società anonime de­ 
vono essere conservate per le sole imprese di 
notevole entità. perehè uno dei principali i11- 
convenienti di questi ultimi tempi è stato 
appunto il pullulare di società anonime con 
capitali modestissimi, spesso con un solo so­ 
rio, le quali hanno il solo scopo di limitare le 
responsabilità, per diminuire le garanzie dei 
terzi e spesso por frodare il fìscn. 

Le anonime dovrebbero perciò essere ri­ 
servate alle grandi iniziative, con l'obbligo di 
un capitale minimo di notevole entità, e con 
un minimo nel numero dei sori. 

.Al tempo stesso si potrebbe, accogliendo una 
proposta già fatta.dalla Commissione del codice, 
creare un quarto tipo di società, lu. 1mci11tà a ga­ 
ranzia limitata, ma col carattere di società 
di persone. Allora tutte le imprese e inìziatlve 
di minor conto, che oggi si coxt.it uiscono in 

anonime con modestissimo capitale, avreb­ 
bero la J>0R11ibilità di veder limitata la pro­ 
pria responsabilità con la costituzione di que­ 
sto nuovo tipo di società, che offrirebbe il 
vantaggio di non essere anonima, con garan- 

. zie di serietà e di responsabilità. 
Mi pare che sarebbe una riforma. utile per ov­ 

viare ai gravi iueonvenientì che si sonn verifi­ 
cati da parte delle società anonime. 

A questo proposito, a preseìndere dai dettagli 
che devono essere studiati da tecnici e da. com­ 
petenti e discussi mille sedi aeconee, io pense­ 
rei che, forse, si potrebbe studiare se per qual­ 
che altra. categoria di società, oltre che per 
q uelle di assìcurazìone, non fosse necessaria 
una preventiva autorizzazione 'con decreto 
governativo; e credo altresì che si dovrebbe raf­ 
forzare il sindacato che si esercita a mezzo della 
Banea d'Italia, ma. che io non so se pratica­ 
mente possa avere una completa. efficienza. 
Si potrebbe studiare un più stretto controllo 
attraverso il collegio sindacale. 

Pas110 ad altro argomento. Il campo, nel 
quale maggiormente si è svolta l'attività dello 
Stato fa1icÌJ!ta per superare la crisì o per at­ 
tenuarne le conseguenze, e per avviare l'eeono­ 
nùa. del paese a· condizio1;1i di normalità, è 
quello delle induHtrie. Mi rifori11co nnicament~ 
a provve1linwnti reeenti1111imi, giaed1è non è ora. 
il caso di ri11alire a dati rmnoti. Tali provve­ 
dimenti hanno appaH11ionato e dato luogo ad 
ampie dii;cu1111ioni nel Paese e nell'altro ramo 
del Parlamento: allutlo ai conRorzi obbliga­ 
tori, a.ll 'autorizzazione dei nuovi impianti e 
all'i8tituto per la. rieoMtruzione illflu11trialo. 

J,a h•gge 11ui ron11orzi obbligat-0ri ha tle11tato 
qualche preoccupaidone nell'animo di coloro 
che sono dominai.i ancora dal Klmtimento 110- 
stal~foo del liht>ri~mo. 

.Ma, nell'e•~onomia m•11lerna. e nella gran•!P 
i11du8tria., il cont;orzio, eoi 1moi inconvenienti, 
è sempre il minor male. 
I fati.i, del resto, ne hanno dimostrato l'uti­ 

lit.à pn l'unifonnità dei prezzi, per la distri­ 
buzione del lavoro, per l'equa. ripartizione della 
produzione. Rebhene la legge parli di consorzi 
obbligatori, il Governo in genere non è ricor~o 
a provvedimenti coattivi. Ila pruforit.o fadli­ 
tare le inte11e; e difatti, il maggior numero di 
consorzi, che si sono CO:itituiti, è rappresentat-0 
<la quelli \'Olont.ari, . . · · 
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Fu costituito un solo cnnsorzio obbliga­ 
torio, quello siderurgico. Però questo con­ 
soraìo, scaduto il termini', si è nuovamente 
ricostituito volontariamente, senza necessità 
d'intervento governativo: Il che dimostra che 
gli. stessi interessati hanno sentito la neeesait à 
e l'utilità di riunire le loro forze e di sot.tomet­ 
tersi a questa disciplina, che è appunto la di­ 
sciplina dei consorzi. Io penso che nelle grandi 
imprese (questi sono istituti che riguardano 
appunto le grandi imprese), io credo che il 
coordinamento dovrebbe spingersi più in là, 
di modo che tutti i grandi organismi indu­ 
striali, che svolgono la loro attività in deter­ 
minati campi, e particolarmente nel campo 
aìderurgieo, anche se non vengono ad una fu­ 
sione, che credo non . sarebbe consigliabìle, 
giungano ad un coordinamento delle loro 
funzioni, il quale, rispettando l'autonomia dei 
singoli, divida razionalmente la loro attività. 

E vengo all'altro tema: quello dell'autorizza­ 
zione dei nuovi impianti industriali. È una legge 
anche questa che destò qualche preoccupaxìone. 
~on ne parlo a lungo, perchè fu ampiamente 
discussa nell'altro ramo del Parlamento, e 
diede luogo ad un brillante discorso dell'ono­ 
revole Asquiui. Io credo però che non si deb­ 
bano avere preoccupaaìoni eccessive, anche 
perchè il principio, su cui è fondata la legge 
che ha stabilito l'autorizzazione degli impianti,' 
non è nuovo. Prima di tutto abbiamo j.!;ià. la 
legge per i prodotti essenziali alla difesa dello 
Stato, la quale ha posto sotto controllo alcune 
categorie cli industrie. In secondo luogo non 
sarebbe esatto affermare che, prima di questa 

. legge, negli antichi ordinamenti," con Governi 
diversi, le iniziative private fossero tutte libere. 

Per esempio, per i trasporti già esistevano 
disposixioni intese a regolate l'intervento dello 
Stato. Non era, infatti, consentita la costruzione 
<li una ferrovia o di una tramvia parallela ad 
altra esistente, nè erano consentiti esercizi 
di servizi di trasporto, senza. la coneessione 
tlello Stato. 

In altri termini, le leggi avevano riHcont.rato, 
in questi casì, I'esistenza tli un pubblico in­ 
teresse ad impedire sperperi di energie e im­ 
pit>ghi anti-economìcì di capitali. Che cosa 
fa la nuova legge T Altro non fa che estendere 
l'intervento dello Stato. Cito un esempio. In 
Italia abbiamo presentemente un eceesRo di 
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produzione elettrica. Si afferma che gli impianti 
attuali, che sono anche dotati di una larga rete 
di distribuzione, hanno una potenzialità ec­ 
cedente di un quarto il nostro fabbisogno.' 
Ecco dunque un caso in cui non può essere 
consentite piena libertà. alle iniziative private. 
Se 11i doveasero fare nuovi impianti, è giusto 
che lo Stato intervenga, pcrchè in sostanza 
è la stessa ipotesi di una ferrovia parallela. 

Tutto ciò dimostra che si fa un passo più 
in là, in quanto le nuove necessità. dell'eco­ 
nomia moderna dimostrano che l'interesse pub­ 
blico si estende e penetra la dove prima non 
giungeva. 

Tnt.to dipenderà. dal vedere come questa 
legge sarà applicata, o, per dir meglio, come 
sarà congegnata, perehè si tratta di una legge 
di delega, ed ora si attende che il Governo 
disciplini la materia, nell'esercizio della facoltà 
delegata. Io credo che si dovranno distin­ 
guere le grandi industrie dalle piccole, poiehè 
per queste ultime valgono ancora i vecchi 
principi; per le grandi, sarà necessario farne 
l'elencazione e per queste soltanto occorrerà. 
I'autorizzaxione dello Stato. Sarà. anche op­ 
portuno che, nel disciplinare lu materia, venga 
creato un organo eonaultivo nel quale siano 
rappresentati i vari interessi, in modo ehe il 
Governo sia fiancheggiato da elementi di certa 
e aìcura competenza. Non è escluso che con 
questo istituto dell'autorizzazione si possa an­ 
che allargare la sfera di eflìcienza dei controlli 
esercitati dallo Stato, oltre che nei rapporti 
della difesa. militare, anche nei rapporti della 
distribuzione del lavoro nelle diverse regioni 
con criteri economici e sociali. 

Vengo . all'Ist.ituto di ricostruzione indu­ 
strialo, recentemPnt.e creato con legge. Non mi 
fermo su questo, perchè Ì'> argomento assai 
noto, o sappiamo già. le ragioni per cui fu <>.osti­ 
tuito e i vantaggi che si poRsono ottenere, par­ 
ticolarmente quello di sceverare le buone 
dalle cattive aziende e venire in aiuto sola­ 
ment.e di quelle cho hanno la potenzialità per 
vivt>re, lasciando invec•e - moril"e le induHtrie 
malsane, e dando alle prime i mezzi finanziari 
neceHsari. 

l\li fnmo 1mpra un punto delicatissimo e 
molto discusso. È quello df'lla garanzia delle . 
obbligazioni da. parte dt>llo Stato. La legge, 
com'è noto, ha stabilito che le obbligazioni 
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che emettono tanto questo Istituto quanto 
l'altro istituito precedentemente istituito (Isti­ 
tuto Mobiliare) possano essere garantite dallo 
Stato. 

Conviene, o no, dare questa garanziat So che 
in massima la garanzia dello Stato non è stata 
chiesta. 

Io penso che quando si tratta di venire in 
aiuto ad una impresa, ad una industria, ad 
un'azienda la quale non offra garanzie di as­ 
soluta sicurezza, spetti unicamente al Governo 
valutare se detta industria presenti quell'in­ 
teresse pubblico voluto dalla legge per esporre 
la finanza eventualmente ad un onne. Credo 
che in questo caso si debba procedere con molta 
cautela per non esporre lo Stato a perdite che 
possono essere anche ben rilevanti. 

Quando si tratti invece di un'azienda sana e 
saldamente costituita, ed essa offra garanzie 
mobiliari o altre garanzie reali, a termini di 
legge giudicato sufficienti, lo 8tato non do­ 
vrebbe essere restio a dare la. propria. garanzia, 
tenuto conto che questa non lo espone a oneri 
finanziari, salvo, s'intende, quella misura di 
alea che, più o meno, è insita in tutte le ope: 
razioni, anche le più prudenti. 
Aggiungasi che, senza la garanzia dello 

Stato, v'era un inconveniente: tali obbligazioni 
non avrebbero potuto essere accettate da tutti 
quegli enti che, per legge, per statuto, o per 
saggezza. dei loro amministratori, debbono in­ 
vestire i capitali in titoli di Stato 'o garantiti 
dallo Stato. Però questo inconveniente dal lato 
formale è stato superato. Infatti ieri, negli 
Uffici, abbiamo esaminato un disegno di legge 
Ù quale stabilisce che tali obbligazioni sono 
equiparate alle cartello fondiarie e che gli enti 
pubblici sono autorizzati a investirvi i loro 
capitali. 
Però il fondamento della mia osservazione 

non muta, perchè non è la legge che cambia il 
valore intrinseco del titolo, Questo resta 
quello che è; altra. essendo la garanzia dello 
Stato, che facilita. il collocamento dell'obbli­ 
gazione a tasso più conveniente. 

Altro argomento, che merita di essere consì­ 
dorato, è quello delle miniere. 
L'onorevole Conti, nella sua relazione, ac­ 

cenna alle miniere e pone in luce la situa­ 
zione attuale di disagio finanziario in cui si 
trova questa industria.. Mi limito ad accennare 
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ad un solo Iato di questo problema e cioè ai 
combustibili nazionali: argomento che ebbi 
giù. a trattare l'anno scorso, quando si discusse 
il bilancio delle corporazioni. 
Premetto una raceomandazìone al Governo: 

mi si è riferito che, in Italia, noi abbiamo 17 o 
18 enti o comitati o eommìssioni, compreso il 
Consiglio nazionale delle ricerche, che si occu­ 
pano di questo argomento. In verità è troppo. 
Di questo problema si è parlato e si sono fatti 
studi da quaai 20 anni, e c'è tutta una lette­ 
ratura. 

Qui, a. prescindere dai combustibili liquidi 
e da quelli che potranno essere i risultati delle 
ricerche affidate all'A.G.I.P., è da osservare 
che, per quanto riguarda i combust.ìbili solidi, 
esistono studi completi ed accurati, i quali 
ci pongono in grado di conoscere perfetta­ 
mente le condizioni del nostro sottosuolo, e 
le pnsaihili utilizzazioni, e i modi d'impiego, 
il giorno in cui fossero neeessart. 

Su questo punto desidero esprimere franca­ 
mente e coraggiosamente il mio pensiero. Io · 
ritengo che il problema. del combustibile na­ 
zionale esista esclusivamente, o quasi, 11er la 
difesa militare, in caso di bisogno. E a. questi 
effetti già v'è tutta una letteratura; il pro­ 
blema. è di particolare competenza degli organi 
militari. 
In un'economia di pace, si può dire che pre­ 

sentemente il problema non esiste. 
CORDINO. Poichè non esiste il combu­ 

stibile, perciò si fanno le Commissioni. 
BERIO. EJiuttivamento, nelle attuali con­ 

dizioni di prezzi, l'utilizzazione del combusti­ 
bile nazionale non potrebbe essere fatta che 
col sacrificio finanziario dello Stato. 
Bisogna vedere se lo Stato è disposto a. fa.re 

quosto sacrificio. 
Quanto allo ligniti, le due miniere più impor­ 

tanti, tuttora. in esercizio, sono quelle del­ 
l'Ar~a nell'Istria e Bacu-Abis in Sardegna, 
che producono carbone tuttora utilizzato. 

Anche queste miniere hanno avuto bisogno 
dell'aiuto finanziario dello Stato. Si è fatto 
bene, per altro, a. mantenerle in vita. 
Le altre miniere di ligniti sono fermo. Si era 

studiato un modo di utilizzazione. Vi fu una 
legge che discìplinò la coatruzione delle termo­ 
elettriche, ossia il consumo sul sito, o a bocca 

-, t . ~ 
it. o· r·· 
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di miniera, per la produzione di energia elet­ 
trica. 

l\fa, a prescindere che di energia elettrica ve 
ne è anche troppa, sta in fatto che i mnznifìci 
progetti presentati eia. iniziative priva~ per 
impianti del genere nell'Italia centrale, a 
Marghera ed altrove, erano tutti subordinati a 
larghi concorsi dello Stato. Anzi, tutte le 
speso d'ammortamento e di manutenzione 
avrebbero dovuto essere sostenute dal Governo. 
E siccome il ministro delle finanze giustamente 
rifiutò cosi larghi concorsi, le termoelettriche 
non si sono fatte; anzi, oggi, si è dovuta formare 
anche Ragusa, perchè nel bilancio attualo si 
è tolto il concorso dello Stato. 

Vengo ad un altro problema, che riguarda; 
i combustibili liquidi. Qui sorge la questione 
dell'alcool, cioè della miscela di alcool. Ora 
la miscela di alcool è adottata in tutti i paesi, 
e anche noi l'abbiamo studiata. Si è constatato 
che una. miscela di alcool in proporzione del 
30-!0 per cento, a parità di calorie, eosta come 
Io. benzina. Ciò significa che, per la parte di 
benzina sostituita. dall'alcool, lo Stato perde il 
diritto doganale. Il che, in altri termini, si­ 
gnifica che l'agricoltura non può produrre 
alcool destinato a questa miscela che col con­ 
tributo dello Stato. Io non mi addentro in 
questo problema, perehè si tratta di un pro­ 
blema di governo. Spetta al Governo deridere 
se per ragioni inerenti all'interesse dell'agri­ 
coltura od anche per prepararsi a ridurre 
l'importazione della benzina, convenga, o 
meno, affrontare perdite finanziario. Chè, se la 
questione dovesse essere risoluta alformativa­ 
monte, converrebbe poi studiare il problema 
dal lato tecnico, perchè finora manca la. pro­ 
duzione dell'alcool. Bisogntirebhe creare tutta. 
un'attrezzatura, e probabilmente un ente, che 
acquistasse l'alcool e stabilisse poi un prezzo 
modio di cessione agli importatori di benzina..' 
Altra questione eonuessa, ·a di portata an­ 

che più generale,· è quella. della sost.ituzione 
dell'energia idrica in tutti gli impianti che 
sono tuttora alimentati da. energia termica. 
Dal punto di vhita teorico, non vi pol:!sono 

essere diflìcoltà.. È certamente coneìgttablìe 
valersi di un'energia che produciamo in paese, 
riducendo l 'imJ1ortazione del combustibile. 

La. questione non è nuova; 1311 in epoche, in 
cui il carbone costava più che non costi oggi, 

fu fatta una logge, dovuta all'iniziativa. dol 
minìstro Belluzzo. 

Con una fogge del 1!)'..!6, fu creata l'.Assoc·ia.­ 
zione nazionale pn il controllo della. combu­ 
stione, che è un r.an~o:zio obbligatorio, ma di 
carattere pubblico, avernlo il compito di cu­ 
rare i problemi nazionali della termica e del 
eombustihilo. A questo ente fu altreaì atfìduto 
il compito di imporre, entro un decennio, la 
trasformazione degli impianti di energia ter­ 
mica in impianti di energia idrica, semprer-hè 
ciù sia. tecnicamente ed eeonomieamente con­ 
venienti>. 
L'argomento fu trattato nell'altro ramo del 

Parlamento, avendo il relatore della Giunta 
diii bilancio riehiarnat.a l'attenzione della Ca­ 
mera sul fatto che questa legge non sarebbe 
applicata pcrcbè si continua a fare uso di 
energia termica e si costruiscono i relativi 
impìantì; anzichè valersi dell'energia idrica, 
della quale, come ho già. detto, abbiamo esu­ 
boranza. 

In realtà, se la leggo non ha avuto larga ap­ 
plieaziono, ciò non è senza ragione. Bisogna 
distlnguere gli impianti esistenti dai nuovi 
impianti. P11r gli esistenti, gl'induHtriali resi­ 
stono; e d'altronde, nelle condizioni attuali 
doll'induHt.ria, come obbligarli a trasforma­ 
zioni di11pendio8e, quando poi, eoi co11ti attua.Ii 
dei comb1111tibili, manca anche la convenii'nza 
economica per l'cserrizio T 

Quanto ai nuovi impianti, non è ei<atto cho 
si autorizzino impianti di notevole ent.ità con 
energia t.em1iea.. In genere, le autorizzazioni 
f\Ono state date soltant.o per impianti di ri­ 
i;erva, vale a dire per produrre energia in raRo 
di ml}ncanza o deficienza di forza idrica. · È 
evidente che, in questa ipotesi, non sarubbe 
po:-1sibilo fare a meno dell'energia termica.. 

Dove in realtà. l'inconveniente si verifica 
è per i picroli impianti, per i quali si fa largo 
uso dei motori Diesel. l\fa questi impianti 
sfuggono al controllo dello Stato e doli' .Asso­ 
ciazione nazionale per il controllo della. com­ 
bu11tione; e d'altronde gl'intcrc~sati, che a.110- 
perano nafta. a basso costo, non trov(lreù­ 
~ero con veniente I 'energia clcttrira. 

Non voglio con ciò alformare che q1w11t.a. 
coi;ti troppo. So che è gravata da molte f.aM~l'; 
nii ho elementi di giudizio. )la il fatto è <·ho 

Discussioni, f. 818 
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molti di quest.i piccoli ìndustrlalì abbandonano 
l'e1111rghl elettrica per ragione di prezzi. 

Resta. a. fare il voto che, con la ripresa della. 
vita economica della Nazione, della. quale ri­ 
presa si hanno sintomi confortant.i, sia. assor­ 
bita tutta. la forza elettrica di cui disponiamo, 
e che, con l'aumento del eonsumo, si poK11a 
giungere a. prezzi minimi. 
E giacchè sono in tema. di miniere, desidererei 

rivolgere una preghiera al Governo: che cioè 
11i pubblichi il regolamento della legge mine­ 
raria. La. legge mineraria è una legge di due o 
tre anni fa; è una. buona !ugge, tanto più che, 
dopo cinquant'anni di lotta, si è finalmente uni­ 
ficata tutta la legislazione al riguardo. Seuon­ 
ehè la· legge mineraria, che, come ho d1>t to, è 
una buona legge, è molto sobria. Se noi l:\ con­ 
frontiamo, ad esempio, con la i<>gge, che regola 
una. materia analoga, quale è quella sulle acque 
pubhliehe, noi troviamo che quest'ultima è 
aasai più completa e disciplina anche il det­ 
taglio. 

Ecco perehè s'impone la neeeasità, secondo 
il mio avviso, del regolamento, che possa. in­ 
tegrare la leggo, e ciò dico specialmente a van­ 
taggio delle provincie meridionali. Perchè in 
esse esiateva il diritto privatista; le miniere 
nano proprietà privata. Venuta la nuova legge 
che ha stabilito la demanialità, non già. <iPÌ 
sottosuolo, come si diee erroneamente, ma della 
miniere, in quanto la miniera esista, fu sta­ 
bilito che lo miniere, già di proprietà privatu, 
foK11!'ro convertite in coneesaionì perpetue. 
Credo che gli at.t.i cli rloouoscimonto di tutte 
q111•11te concessioni perpetue debbano l'RKuro 
disciplinuti dal regolamento. 
È noto al St•nato quanto sìu importante, 

per I'economia della Sieiliu, l'est razione e il 
commercio dello zolfo. 

V'era il Consorzio zolflfero. '.\la fu soppresso 
per gl'Inconvenientì che 11i erano verifìcati 
con grave danno di quella importante pro­ 
duzione. 
Il Iatto è che, trattandosi di un consorzio 

di vendit.a, nulla fu Iatto per i miglioramenti 
tecnici della estrazione. 

Ai metodi difettosi e primitivi di lavorazione 
si è attribuita la contrazione dello vendite. 
I noKLri zolfi non hanno resistito alla eoneor­ 
renza della produzione americana, 

Ora. si è autorizzato un nuovo Consorzio 
nazionale. Devesi ritenere che sia facoltativo; 
ed .è da fare il voto che possa comprendere le 
più groKsll miniere, e che le lavorazioni si vadano 
tecnicamente perfezionando e rendano possibili 
prezzi di concorrenza. 

Onorevoli senatori! ~on intendo abusare 
dulia vostra paaienza, Ho compiuto questa. 
rapidissima scorsa nel campo cosi. vasto dei 
servizi di competenza. del '.\linistero delle cor­ 
porazioni per conformare il concetto, posto a 
base del mio discorso, e cioè che la vita mo­ 
derna, in genere, ed in pa.rtieolare per l'Italia., 
il rinnovamento dovuto al Fasci.~mo portano 
inevitabilmente a. rafforzare e intenl!ificare la 
azione dello Stato. 

Con ciò, onorevole Celesia, non si afferma 
giù. che tuttti le iniziative private debbano es­ 
sere di11trutte, ma c.he devono es11ere sorrette, 
integrate, coordin:ite nell'interc8se della Na­ 
zione. 

Io non ho insii;tito, pur avendovi acc!'n­ 
nato, su un problema, sul quale si è fermato a 
lungo il collega Celcsia, e clie è il Iato più no­ 
tevole di questa. impre~t1ionante evoluzione 
d.ollo Sta~o; intendo di~e dell'attività corpora­ 
tiva, che, dal lato economico, sovrmita ad ogni 
alt.ra, perehè il corporativii;mo tra11cenùo dal 
<'am po, già va11to e notevoli!!8imo, cl11lh1 colla­ 
horazione tloi vari fattori dcllu. produzio11t1. 
È un'attività. anche più int.ensu. e comples11a; 
è una nuova fi8onomia, che va as11umcndo Io 
St:1to. 

(',ome è noto, I 'organizzazione sintla.calti è 
in piBno sviluppo e ha dato ri11ultati che col­ 
piKCOl~O ed impres11iunano l'opinione pubbliea 
mmul1ale. Ora re11ta ad attuare la seconda 
f~11e, l'ul~ima. mèta cui tende l'evoluziono del 
s111t'.~ma smda.calti e corporat.i vo: ORRia. la eosti­ 
tuz10ne dello corporazioni ùi categoria. Per 
bra, come è noto, se ne è C08tituita una sol­ 
tanto, quella. dello 11pettacolo. È giunta l'ora 
di q11e11ta ulteriore realizzazione· è munto n. • . . , .,. , doe, 
il moml'nto •h pas:iare da.Ila fa;ie Kindarale a 
quella. corporativa~ 

Ciò è necesf!ario anche per il pre('.etto della. 
legge, <:h~ inte~'Ta il sh1t.t1ma 11indacale con quello 
corporativo E la i.Ktit · d Il · . ' · uz10ne e o corporazioni 
11arà ancho il modo d'inquadra.re eompleta­ 
ment~ nello Stato tutte le forze produttive 
perche la corporazione, come è noto, non è u~ 

.~' o ;· f \ .- ., ' 
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organo autonomo, nè ha personalità giuridica: 
è un organo dell'amminiRtrazione delle Stato. 
E se - come tutti ci auguriamo - quella 

pace mondiale, ùi cui il Capo del Governo e 
Duce del Fascismo 1d è fatto assertore e pro· 
pulsore sul fondamento della giustiaia per 
tutti, sarà assicurata, l'Italia, anche in questo 
campo, avrà il vanto di essere all'avanguardia 
fra tutti gli Stati del mondo, 

Con queste osservazioni dichiaro che darò 
il mio voto al Bilancio; e non dubito che il mi­ 
nistero delle corporazioni, per quanto diflieile, 
vasta e complessa Ria la misaìone chegli com­ 
pete, corrisponderà alle speranze dcl popolo 
italiano. 

No diurno affidamento lo giovani energie 
dei sottoaezretari di Stato onorevole Asquini e 
onorevole Biagi, i quali, sotto l'alta direzione 
diii Dure, sovraintendono ad uffici di tanta im­ 
portanza e delicatesza.icon dottrina, con f1i1le, 
con alto senso di reaponsabìlità e con piena 
consapevolezza di quelli' che sono, nel dillicile 
momento che attraversiumo, le esigenze della 
vita. economica della Naziorw. (Vivi applau1<i. 
Conqru: ulazion i). 
l\IORPURGO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
::IIORPURGO. Onorevoli eulleghl, unzitutto 

mi assodo al collega Berlo nel trihutare un vivo 
elogio all'onorevole Conti, che ha dettato una. 
magnifica relazione per conto della Commis­ 
sione di finanza. Desidero poi intrattenere 
brevemente il Senato sopra un argomento 
che non è stato trattato dal relatore, nè dai 
colleghi che hanno parlato prima di me; vale 
a. dire dei Consigli ed uffici provinciali dell'eco­ 
nomia corporativa. 
I Consigli dtill'economia,. succeduti alle Ca­ 

mere di commercio, funzionano egregiamente 
sotto la presidenza autorevole dei Prefetti del 
Regno. 
A seguito dell'attuazione dell'ultima leggo 

in materia (quella del 18 giugno 1931), i Con­ 
sigli stessi hanno già asaunto la loro definitiva 
fisionomia. Essi sono le fonda.mentali iatit.u- 

. zioni locali eorporative, a zona d'azione terri­ 
toriale, pienamente conformi alle caratteristiche 
che il Rf'gime fascista ha impresso a tutto le 
Istituxionl pubbliche. 

Quindi nei Consiglì si trova la rappresen­ 
tanza giustamente proporzionata. delle diverse 

108 

branche dell'attività economica: vi si trova la 
rappresentanza in ugual numero dei datori 
di lavoro e dei lavoratori; vi si trova in mollo 
squisito affermato il concetto della unità di 
indirizzo in materia eronomica e sociale, unità 
poggiata HU basì corporative, che è quanto 
dire sulln base dell'armonia delle diverse 11.t­ 
tività interessate. 
L'istituzione, dunque, è saldamente t•o11t.i­ 

tuita, anzi si è gfa a!Tt•rmata nella pubblica 
opinione. l\la occorre ancora qualche rifini­ 
tura all'Interno e all'esterno della istituzione. 

L'onorevole Biagi ha gfa dichiarato, nell'al­ 
tro ramo del Parlamento, di aver tutto preor­ 
dinaro per tale rifinitura. 

Il Ministero ha ri1·onosl'iuto <·he lo ùiwr~e 
ll'g~'Ì in materia, oiriri in vigore, sono sorte in 
sue1•t>s~ivi momenti dello sviluppo e dell'or­ 
dinamento corpol"c1.tivo e fiindacale. Le primo 
leggi sui Consigli in p~Lrola, venute quando 
l'ordinamento Rindaeale era all'inizio, ri11ent-0no 
troppo degli ordinamenti prevalenti in reginrn 
di Ca.nwre di commercio. 

Le lcgiri successive, fino all'ult.ima che, 
come ho detto, è dcl 1931, hanno morlitleato, 
Rpo11tato ed int<>grnto molto opportunamente 
i punti di part(•nza fls~ati all'inizio. Ma, come 
avvfone sempre in simili caRi, tutto il l'omplesso 
delle disposizioni va. coordinut.o, amalg·amato 
e rifuso in un tcRto organico. II Governo lm i 
poteri necessari all'uopo ed io gli rendo locle 
di avere utilizzato senz'alt.ro detti potl'ri ap­ 
prontando il Testo Unico delle leirgi appunto 
sui Con!!igli e sugli uffici provinciali dell'l•cono­ 
mia corporativa. 

l\lolto opportuna è stata l'iniziativa dl•I 
i\IiniRtero perehè al lavoro di preparazione dd 
Testo Unieo prendessero parte, in un'appo­ 
sita conunissione, e gli eRponenti dl'i due 
gruppi di confederazioni e alcuni compo1wnti 
l'ammini.~trazione dPgli 11te1111i Com1igli d'eco­ 
nomia. Cna feliC'e coincidenza è stata qul'lh• 
che della l'Ommissione pc! medesimo Tei;t.o 
Unic,o, nella quale io pure ehhi l'onore di c•ol-, 
laborare, abbia fatto parte proprio l'1~ft.uale 
sottosegretario alle corporazioni, onorcTolo 
Biagi. L'intt>ressament-0 ed il C'ontributo di 
competenza., che egli ha portato ai lavori in 
quella occasione, sono folici c•.irC"ost anze 1!all!' 
quali si può trarre l'auspieio elm quanto prima 
s~'rà pubblicato, secondo il desiderio genera.k, 
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il Testo Unico delle leggi sui (\imigli in parola 
e sui rispettivi uffici. 
L'onorevole sottosegretarto di Stato ha avuto 

pure occasione di fare dichiarazioni riguardo 
ad una sollecita sistemazione dt<gli uffici pro­ 
vineiali dell'economia corporativa e del rispet­ 
tivo personale: onde io confido che quanto 
prima si provvederà anche all'eruanasione del­ 
l'organico del personale stesso, Occorre poi 
dare prat ira attuazione alle disposizioni legì­ 
slutive già. emanate, la cui applicazione non 
saprei se Interessi di più il Ministero delle cor­ 
porazioni in proprio o i Consigli dell'economia 
corporativa, che debbono servirsi ùl•gli uffici 
stessi come organi esecutivi. Invero mi piace 
di mettere in rilievo un Iato nuovo e molto 
felice del complesso dell 'i~tituzimw, per il 
quale gli uffici dPll'economia eorporativa, 
mentre coRtituii;cono gli strumenti di lavoro 
dei rispettivì Consìzlì, sono fondamentalmente 
gli organi burocratici locali del :\finiHtero delle 
corporazioni; anzi di tale Ministero sono gli 
unici organi integrali esistenti in ogni pro­ 
vincia. 

Questo interesse del ::'l[inistero delle corpo­ 
razioni mi porta a segnalare una necessità. 
I Consìgll, e di riflesso i rispettivi uffici, hanno 
vastissimì compiti in ogni settore ove sussi­ 
stano problemi di carattere economico oppure 
problemi di carattere sociale e assistenziale. 
Tralaacìo di fare accenni alle funzioni nor­ 
mali dei Consigli in tali campi promettenti; 
per casi unuloghì quelle disciplinate recente­ 
mente con decreto del Capo del Governo, che 
ha nppogginto i eomituti provinciali del tu­ 
rismo presso i Consigli dell'economia. corpo­ 
rativa, costituendone organi permanenti. In­ 
vece giova mettere in rilievo che il Governo 
ha la necessità. di avvalersi, come difatti si 
avvale, dei Consigli e degli uffici in parola per 
q111•Kf ioni eontìngenti, che sorgono assai di 
freq·wnf.e. In questi ultimi tempi sono stati 
i CQnsigli e gli ufllci ad intervenire per il pa­ 
ganwnto dei premi ai produttori dei bozzoli, 
a provvedere alla statiHtica. dei crediti che gli 
esportatori italiani hanno verso Stati con va­ 
Iuta congelata, e, proprio in questi giorni, si 
stanno facendo gli accertamenti in materia. 
di disoccupazione. 
In fondo è bene che i Consigli e gli uffici 

provlueìalì dell'economia, pur subordinati al 

Ministero delle Corporazioni, servano di fatto 
a tutte le amministrazioni centrali per le più 
svariate contingenze normali o sporadiche che 
si presentano nel larghissimo quadro dell'atti­ 
vità economica e sociale della Nazione. l\Ia. per 
per il buon funzionamento di questi organismi 
che sono e che devono essere eomplessi, occorre 
che sia soddisfatta una. condizione, quella cioè 
che tutti i eompìtì già affidati o da affidare 
ai Consigli ed agli uffici siano 1mivcntivamente 
coordinati preMRO una sola amminii;trazione 
centrale, la quale non può e1:1sere che quella 
delle Corporazioni. 

Il comando unico è urn~ necessità. assoluta., 
che io mi p<'rmetto di 11egnalare alla speciale 
attenzione dell'onorevole l\linit;tro, perchè solo 
con una viHuale organica etl unita.ria è possibile 
salvare la compagine dt<i bilanc·i dei Consigli 
Pd è pollHibile dare normalità. di funzionamento 
agli uffo·i. Gli uffici dell.'e<~onomia corpomtiva. 
e il relativo personale vivono una vita burocra­ 
tica tutta particolare. Infatti l'opera loro si 
svolge 11trettamente aflìa.ncat.a. a. tutto il mo­ 
vimento economil;o e sorialo loC'ale. ::'Ifa dal­ 
l'altro lato detti uffiri debbono vivere la. vita 
ponderoRa. degli studi e dell'osKervazione. A 
quest'ultimo riguardo ricordo che è opera pon­ 
derosa degli uffici quella della pubblicazione 
delle relazioni stathitiche, che indubbiamente 
riu8cirebbero anche più apprezzate e più ap­ 
prezzabili qualora Io sforzo della pubblicazione 
di esse veniK~e accentr.i.to e trova~se esplka­ 
zione a più lunghi intervalli, pt•r e~empio ogui 
cinque anni. 

Voglio pure segnalare l'altra incombenea 
alla. quale dovranno attendere prossimanwnte 
i Con11igli e gli uffici, rigmmfante la. ra.c<:olta 
Ristema.tica d11gli « UHi locali », raccolta. che in 
avvenire sar-à effettuata. con norme speciali, 
ehe so Cill!ere già sta.te 11tudiate da.I ::\Iini~tero 
delle corporazioni. 

Ora, io chiedo al Senato che mi conHenta di 
accew1are, e Io farò con la. massima brevità, 
al problema. ch11, nella rtilazione della CommiR­ 
sione di finanza, porta il sottotitolo: « Uomini 
e quadri•, ed a q1rnsti altri:« ordina.mento cor­ 
porativo»;« i rapporti tra produzione e commer­ 
cio•; •contratti tipo•; «contingentamento• . 
. L'onorevole sena.I.ore Conti parla, a. pa- · 

gma 9 della sua pregevolisRima relazione di 
diimriminazione preliminare d'imprese e di 

1ele- 
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rneuti direttivi, di selezione, di rafforzamento 
e di epurazione delle imprese per la ricostru­ 
zione ìndustrlnlc. 

11-Ii piace constatare che il Governo fasdsta. 
molto ha gfa fatto e molto sta facendo in questo 
campo. )fa per me è opportuno, è conveniente 
e Iorse anche doveroso di non parlare dell'opera 
svolta dall'Istituto di liquidazioni, che ho avuto 
l'onore di presiedere, E quanto ai nuovi Ist i­ 
tuti Mobiliare e Rir-ostruttivo, mi parrebb« 
Jirematuro parlarne in questo momento. lo 
mi limito ud augurare, non solo, ma ad esprt­ 
rnere la fiducia incondixionata che essi potran­ 
no ruggìungere in pieno !ti mète per le quali 
Vennero creati. 

E passo rapidamente a quello dm è l'ordi­ 
namento corporativo. 
. Concordo perfettamente con i criteri espreaeì 

Il•~lla relazione a proposito degli sviluppi che 
l'ordinamento corporativo va assumendo sotto 
la guida illuminata del Capo dC'I Governo, per 
accentuare la collaborazione di tut.ti i fattori 
che armonicamente concorrono alla rvslstenzn 
df'll '1wor10mi:• produttiva liell<• Nazione, pre­ 
parando le condizioni dPlla. auspicat» ripmRa. 

Uno dei fattori economici pm1!Ì cli mira ma.l!­ 
giormenre era quello conunereiale. 

Avevano diffusione e risonanza talune fra11i 
aulla inutilità dell'interrnediarlo, sulla poasi­ 
hilità. del din-ttn · pn.sRaggio delle merci dal 
l>roduttorc al consumatore, tali da. dare I'im- 
11re~sione che il commercio non avesse in re­ 
ltitne corporativo pieno diritto di eìttadinanza 
e non fo11:>e eonsiderato su un piede di ugua­ 
A'liiLnza con gli altri grandi settori dell'eco- 
nomi:i. · 
L'atmosfera antloorrtmereialo incoraggiava 

le autorità. locali a potenziure attraverso mol- 
1f'plici privilegi le attività extracommcrciali, 
~l da 1lar luogo ad un c-0rto senso di disagio, in 
taluni amhi••nt.i del commercio all'ingroRso 
Ccl al minuto. 

Ì~ perl'iù con profondo sen110 di comphtci­ 
lllento e di grat.itmline, che il commercio ita­ 
liano lm aceolto lo dichiarazioni che il Duce 
ha rccmttemente fatto eol eonsueto chiaro senso 
di opportunità, alf1<rmando che la, funzion11 
conimllrcialc è insoRtituibile, e che i commer­ 
cianti dt•bhono cs8ere tutelati nella loro at­ 
tivitù.. 

111) 

Queste dichiarazioni non hanno solo alto 
cont<'nnto sociale e politico, ma anche eco­ 
nomico, in quanto vogliono avvertire che 
il eommercio (a parità di altre condizioni, 
esclusi cioè partieofari privilC'gi che sempre 
pesano sul c.ontrih1wnte), rappresenta il sistema 
più economico per la distribrnr.ione delle merci 
dalla produzione al consumo. 

Esse <limno altresi la dimo8t.razione ehe 
anche n<'I sPttom comnwrcialt~, dove sembrava 
che se DCI pot<'sse 11iù facilnwnt e fare a. m<'no, 
l'iniziativa priYata è la più co11veniPnte. 

Non è il caso di rieordare alcuni reeenti 
esempi di scal':lo s1wce8so di iniziative consor­ 
ziali, specialmente quelle relative al commer­ 
cio dAI bergamotto, dei marmi e dello zolfo. 
Gli sconfinamf'nt.i di un settore nel campo 
di u11 altro, oltre a turba.re la specializza­ 
zione df'lle funzioni e quindi a rendere lo 
stesso R<'·n;zio eon ma.ggiori costi, comporta. 
Apel!so li~ richiesta e l'ottenimento di privill'gi. 
Pt•r PriNnpio: che un'industria, in un determi­ 
rmt.o momPnto, sia in<lotta ad nprire uno spac· 
c·io i11t.Prno di dc•rr.i.te 11er i propri opC'rai è 
ledto e conveni11nt.11 solo se l'iniziativa è tem· 
pora.nea; lll<~ i commt•rcianti lmnno ral!ione di 
lamentar:;i c1uawlo tutte lo spe11e per il perso­ 
nale, i tmNporti ecc., inerenti allo spaccio, sono 
a earim1 del hihmcio indu11triale, quando lo 
spaC'cio non paga ta11se o le paga. in lieve misu­ 
ra, quando, soprattutto, vend<' anche a per11011e 
eRt.ranee agli stabilimenti. Ecl è anche intereH~e 
del!<. stessa induHtria cli non subire oneri non 
pertinenti alla sua. funzione, snnza dire del pe­ 
ricolo che taluno iniziative commerciali, par­ 
ticolarmente nel ~amiw agricolo, possano coin­ 
volgAre (causa il cumulo di funzioni) la respon­ 
sabilità d11gli organi sindacali provinciali, eon­ 
travvmwndo alla dispm1izione di l<'gge, la qua.lo 
vi1•ta loro C1Rprl'8sa.ml'nte ili fare atti di com­ 
mPrcio. 

Il volume di Vl'ndite dolle aziende conum•r­ 
cia.li, gii• tanto ridotto. pl'r effetto della crisi, 
non dovo eRKere ultoriormAnto ri1lotto dallCI 
iniziative extra<~ommPrciali, perchè altrimt<nti: 
I o si rende più difficile quel p11rfezionam1>11t.o 
delle aziende che la crisi impone e che porta 
al riha11so cloi prezzi; 2° si diminuisco in forte 
misura b fonte di redditi per l'Erario; 3° si 
ostacola la funzione creditizia del commer­ 
ciante verso il commmatoro, funzione prov- , 

• IJ 
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vida. specialmente durante la. stagione inver­ 
nale. 
Ma l' alto riconoscimento della funzione 

commerciale da parte del Duce porterà. sicu­ 
ramente all'abolizione dei privilegi . e delle 
preferenze accordate alle attività extraeom­ 
merciali, e ricondurrà il commercio alla sua. 
funzione di centro coordinatore, col minimo 
costo, delle varie branche dell'attività econo­ 
mica del Paese. 
Per quanto riguarda il commercio al minuto, I 

io confido che il Ministero vorrà 'accelerare gli 
studi per la riforma, chiesta. ormai da molte 
parti, della legge 16 dicembre 1926 e provve­ 
derà. ad una. organica. disciplina dci mercati 
interni sopra basi corporative, togliendo le 
snvrastrutture ancora esistenti e rendendo 
facili i collegamenti tra mercato e mercato su 
basi nazionali, provvedendo altres! ad una mi­ 
gliore regolamentazione dcl commercio ambu­ 
lante, il quale continua. a sfuggire ad ogni 
disciplina. 
Mi permetta il Senato che diea poche parole 

sui rapporti tra. produzione e commercio. Per 
quanto riguarda il commercio all'ingrosso, 
che ha. bisogno in modo particolare di essere 
rinvigorito nella sua struttura, penso che il 
Ministero farebbe opera. benemerita se indu­ 
cesse le organizzazioni sindacali a collaborare 
in sede corporativa. per la diffusione dei con­ 
tratti-tipo. Questi sono specialmente utili nei 
rapporti tra produttori agricoli e commercianti 
esportatorl, Ho visto con piacere che la rela­ 
zione segnala uno stanziamento di spesa. per 
la raccolta. degli usi e delle consuetudini. La. 
mia. esperienza di oltre trent'anni nel campo, 
prima, delle Camere di commercio e, poi, del 
Consiglio provincia.le dell 'economia. corpora­ 
tiva. mi permetto di valutare l'influenza mo­ 
ralizzatriee che l'unificazione e la diffusione 
degli UHi e delle consuetudini esercitano nei 
rapporti tra produttori e commercianti. I con­ 
tra.tti-tipo rappresentano un ulteriore perfe-, 
sionamento. 
È vero che in tempi eccezionali, quali attual­ 

mente attraversiamo, le normo ~ tipiche • cor­ 
rono il rischio di essere poco riapettate, ma 
non sembra questa una buona ragione per de­ 
sistere dalla realizzazione di accordi contrat­ 
tuali tipici. L'eccezionalità dei tempi 111iò 
tutt'al più aiutare l'approfondimento del pro- 

, 111 

= 
blema e spingere ad accordi meglio valutst! 
e piii duraturi. 
Naturalmente occorrono molte cautelo p!lr 

non ledere interessi che hanno diritto al ri­ 
spetto, Occorre procedere JIP1:" gradi; limitare 
in un primo tempo il campo di applìcazione delle 
singole zone e limitare specie le aziende e le 
forme di contrattazione a cui le norme unifi­ 
cate e tipiche debbonai riferire, adottando 
ovunque so ne presenti l'opportunità, il prin­ 
cipio di pluralità. dei contratti per ogni singohL 
zona. Unificare le norme· mercant.ili significa 
attenuare i rischi relativi alla qualità della 
merce, alla quantità e alla. forma. dei pagamenti. 
Minor! rìschì signiflca minori costi e minori 
vertenze, minori noie e perdite di tempo, 
maggioro ordine nelle operazioni della. geHtione; 
spesso significa. anche minore esposizione tli 
capitali, maggiore prontezza ed equanimità nella 
riaoluzlone tielle vertenze: il che si riassume 
in una miglioro organizzazione dell'azlendn, 
Inflne io ritengo che la diffusìone dei con­ 

tratti-tipe possa indirizzare vantaggiosamente 
la. risoluzione delle vertenze attraverso l'arbi­ 
trato. La relazione dell'onorevole Conti insiste 
giustamente nel rilevare che l'ordinamento 
corporativo sta per ra.ggiun~Pre il suo com­ 
pletamento. ~n si consenta di sfuj?gita. una os­ 
servazione: ho avuto qualche volta. oceasione di 
constatare che in questo o in quel settore sin­ 
dacale non sempre trovano uguale considera­ 
zione i vari e molteplici intereaai che fanno 
capo a una determinata categoria; qualche 
volta perchè i dirigenti, scelti fra le grandi 
ditte, non seguono con uguale attenzione le 
piccole ditte; qualche altra volta perchò i di­ 
rigenti e fors'ancho i funzionari conoscono o 
tengono prevalentemente presente la situa­ 
zione di determinate zone, trascurando quella 
di altre zone. 

::\Ii permetto perciò di rsecomundnre all'ono­ 
revole sottosegretario di Stato ARquini di ser­ 
virHi di quel provvido organo che è l'lspctto­ 
r-.i.to corporativo, per eseroitare non solo il 
controllo sulla gestione economica delle asso­ 
ciazioni professionali, ma per segnalare altrcsi 
agli organi tecnici competenti le ev11ntua.li in­ 
congruenze, del resto inevitabili, data la va­ 
.stità. d!'l campo, riguardanti l'azione ddle 
O.i!Mociazioni professionali nel campo d1•ll'as­ 
si11tenza e della rappresentanza economica. 
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Un altro punto trattato nella relazione è 
quello dci rapporti economici con l'estero, ar­ 
gomento quanto mai delicato in questo mo­ 
rnento in cui aaaistlamo ad una cruenta. guerra 
economica. 

Chi abbia dinanzi una. tabella. statistica del 
commercio di esportazione e d'importazione 
di questi ultimi anni, selezionata mese per 
rnose e per i principali paesi del mondo, può 
avYederKi facilmente che il commercio interna­ 
zionale subi, all'inizio del 1930, una prima 
flessione, la quale prosegui uniformemente 
fino al secondo semestre del 1931, durante il 
quale si produsse, con una netta dìseontinuità, 
Una seconda rìessione più profonda. È chiaro 
ehe la discesa prodottasi nel primo periodo è 
effetto delle cause della criai ed è in funzione 
della. depressione generale; ma. la causa dello 
scarto verificatosi noi secondo periodo, con con­ 
Keguente precipitazione delle cifre, non può 
essere rieeroatn nella. depressione economica 
{;"nncrale. · 

Vìceversa tale brusca caduta. è Rpiegabile 
come effotto delle misure restrittive al com­ 
mercio con I'estern, che i Governi di molti 
paesi, appunto a prineipiare dal secondo se­ 
mostre del 1931, credettero opportuno di fare 
intervenire, Ria. 'perchè pressati da urgenti ne· 
eessità particolari di ordine interno, sia perchè 
preoceupari dal progredire della crisi, senza 
J)revedore i deleteri effett.i futuri di tale poli­ 
tica economica. 
Anche i paesi fìnnnziariamente e monetaria­ 

llleute sani, 11i sono visti obbligati dalle cir­ 
Costanze a prendere misure difensive contro 
le aumentate importazioni, ed hanno creduto 
di essere tanto più giust.ifìcati a far ciò dal fatto 
<'he, per il moltiplìcarsì dello restrizioni di altri 
P:iesi, era sul loro territorio che si riversa­ 
~ano in quantità ogni giorno maggiori lo merci 
e~tere, che non trovavano più collocamento 
8Ui mercati loro uhituali, . 
Gli stessi paesi si preoccupavano di as­ 

sicura.re l'equilibrio della loro bilancia dei pa­ 
ga.menti, che era. compromesso da. una parte 
:Pl1r la caduta. della loro esportazione e dal- 
)' ' altra. parte per l'annullamento dulie rendite 
dtii loro capitali investiti all'estero. 

.A tutte queste cause di perturbamento si 
è aggiunto lo squilibrio causato dall'abban­ 
dono del Gold standard da parte di molti 

importanti Stati e dal conseguente deprezza­ 
mento della loro moneta. È venuto inoltre 
il protesionismo inglese. La tradizione liberista, 
dall'Inghilterra difesa. con tenacia per tanti 
anni, non è valsa in questo periodo eccezionale 
ad evitare che anche questo paese subisse 
l'influenza delle dilaganti tendenze proibì­ 
zionist.iehe. 

l\Ii consenta il Senato di dire brevisaime pa­ 
role sui eontingentarnent.i ed avrò fluito. 

Una. forma di ostruzionismo economico par­ 
ticolarmente diffuso in questi ultimi tempi è 
quella dei contingenta.monti. A tale proposito 
mi è grato dare ampia lode al Governo per non 
avere seguito il cattivo esempio, che ci veniva 
dall'estero, se non nei limiti imposti dalla ne­ 
cessità di difesa. Il nostro Governo non ha 
eretto a sistema il contingentamento. 
Io auguro, onorevoli colleghi, che le circo· 

stanze possano permettere al Duce di portare 
la questione sul terreno internaaiouale, affìn­ 
chè anche nel campo economico, come in quello 
pulitico, l'Italia, che fonda la. sua politica. in­ 
ternazionale sull'ordine e sulla. pace laboriosa,· 
si faccia promot.riee e suseitatrioe di un nuovo 
iudirizzo, che attenui o sopprima. il deleterio 
sistema dlli contingentamenti. 
La storia e la m1puri1Jnza l!Wlciano ~pflrare che, 

una volta sollevata la discm111ione, non abbiano 
a mancare i con~ensi del mondo eivilo. ~on si 
t,ratt:i cho di un corollario Hul terreno econo· 
mico della politica internazionale, magistral­ 
mente impostata. e condotta da.I Capo del Go­ 
verno. (Applausi). 

TOF ~I. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Xe ha facolt;.. 
TOFAXI. Onon•voli collt~ghi, nella. sinte­ 

tica e te<'nica, ma e~aurient.e e chiara relazione 
del senatore Conti, tutto il quadro dllll'atti­ 
vit~ del :Ministero delle corporazioni è messo 
in luce preciHa. l\li permetterò di accennare ad 
alcune ulLime dispoRizioni dlll dicaRtero dello 
corporazioni: dirò qualche parola. sui comorzi, 
sull'indust,ria. dt•l llPme-bachi e della. seta, e 
chiuderò con alcunfl osservazioni al riguardo 
dei quadri e degli uomini, specialmente degli 
uomini, nolle aziende e nelle graudi aziende 
induHtriali . 

II l\linh1t11ro dtille corporazioni· è evidente-. 
mente quello che più rispecchia. il • novus 
ordo • creato dal Regime; è il ca.mpo di ap- 

, "' . ~ 
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plioazione immediata. del diritto corporativo, 
è la. palestra dovo si concretano i dettami 
delle corporazioni e della CartJ. dcl Lavoro. 

Xon J>Oi!SO elio lodare le ultimo disposiaìoni 
che hanno creato un ispettorato tecnico al 
lato degli uffici del ministero delle Corpora­ 
zioni, ispettorato tecnico, che io ho sempre 
caldeggìato, 'e una. direzione speciale per il 
ramo industriale. Il Mìnistero dello corpora­ 
zioni ha dunque oggi, cinque direzioni gene­ 
rali: una di indole assolutamente geuerale, 
che è là segreteria del Consiglio dello corpora­ 
zioni e si occupa dei problemi di indole gene­ 
rale; due che si occupano dei problemi di 
indole sociale (previdenza. e profilassi per 
infortuni eee.), e le altre due che si occupano 
essenzialmente delle questioni econoruiehe (una 
per le industrie e l'altra per il commercio). 

Credo che, con questa auddivìsloue del lavoro 
o con questa. integrazione della direzione ge­ 
nerale, i contatti con gli altri dicasteri e spe­ 
cialmente col dicastero dell'agricoltura. sa­ 
ranno più precisi, più razionali e più rapirli. 
La risoluzione dei complessi problemi che 
toccano l'agricoltura e l'industria sarà evi­ 
dentemeute accelerata e Iucilitata. È poi di 
ieri un'altra Iniziativa ed un altro provvedi­ 
mento che, attuato nella. forma. che appare 
dallo schemu di decreto a. ciò predtsposto, 
incontra. lu iueondizionata approvasione del 
mondo ìndust ria le e do! mondo lavoratore 
italiano. Io alludo alla unificazione della a.1111i­ 
curazione ìnìortuuìstìce. Con Io schema di de­ 
creto approvato dal Conslglìo doi ~liniKt.ri 

. nella seduta del 18 marzo ultimo scorso, si è 
stabilita. la. concuntrazione nell'Jstituto unico 
nazionale fal!dsta per le Assicurazioni contro 
gli infortuni sul lavoro delle attività flnora 
esercitate dai Sindacati e dalla Cassa S azionalo. 

L'unifica.zione rappresenta una salutare, defi­ 
nitiva reazione al logoro canone della concor­ 
renza che ha. dominato fino ad oggi anche in 
questo campo cmii delicato, e che non. ha. valso 
che a favorire un eostosisaìmo giuoco di iute- 
' ressl estranei, economicamente cd eticamente 
incompatibili col carattere .e colle finalità 
dell'Assìeuraztona operaia. I benefici della 
riforma sono evidenti. Si pensi che, esclusa. 
la pluralità. degli Istituti di asaicurazione 
sugli infortuni noli' induatria, scomparo ad 
un tratto e definiti vameute il earioo delle 

provvigìoni e quello, non meno imponente, 
dello spese per la. moltiplicazione dci Nervizi 
comuni di assìstonzu, di controllo e di ammi­ 
nistrazlone. Ciò produrrà, da calcoli preven­ 
tivi che si fanno, da GO a. 70 milioni all'anno 
di economia. Si pensi al vasto campo entro il 
quale il tecnicismo mutualistico potrà essere 
sapientemente ordinato nell'ambito delle ca­ 
tegorio, ed in armonica. coerenza. con la conce­ 
zione unitaria del. complesso delle industrie 
nazionali; e si pensi finalmente che la delibe­ 
rata. riforma preconizza. l'innesto vivifica- 

' tore di un'intima. collaborazione degli indu- 
striali stessi mediante la eostìtuaìone, noll'in­ 
terno dell'ente, di gei1tioni autonomo di cate­ 
gorie, e si potrà conclud1Jre evidentemente che 
il Uegime ha voluto e saputo opportuna.mento 
dit11ml vere la t1compo1:1ta. tra.dizione che ha 
imperato, Cùl!l lungamoute, con pregiudizio co­ 
mune del! 'intere1:1Me doll 'ill(lU8trie e della. maHsa 
operaia. 1\li permotto di u.l{giungcre tuttavia. 
una raccomandazionti. l'aro (e 1:11>ero cho non aia. 
cosi) che dopo questa notizia. di quei!ti ultimi 
tempi, dopo cho si è cono:1ciuta la crca.ziono 
di un Ente unico, si sia manifestato un a.si1ai 
sensibile ina8primcnto nella richiesta dei prmni 
che rig1mrdano determinate categorie cho non 
hanno ancora la copurtura dcl loro riHchio. La 
concorrenza di iori. era. certamente strana. e 
non lodevole, ma poco lodevole sarebbe ancho 
oggi un Ìlt:i8primento non tenuto in limiti 
ragionevoli; sarebbe anzi condawievolc. Si 
risolverebbe, tutta la economia · the .si vuol 
ottenere da. una parto, in sicuri a.ggra.vi dal­ 
l"altra, aggr;n-i che peserebbero sulla produ­ 
zione. Prt•gherei il sottot1egretario onorevole 
llfagi, che credo si occupi di questa parte, di 
darmi una qualchti a.s1:1icurazione in 1>ropot1ito. 

Chi osserva oggi le attribuzioni ed i compiti 
dello Stato nei riguardi dell'econo1nia nazio­ 
na.lo non può a meno di riconoscere che, spe­ 
cial.mento in Italia, lo Stato si occupa di tutti 
i problemi economici. Era prevedibile e pre­ 
veduto. Quando in economia., che è in tempi 
normali . autoregolatrieti, si tocca.no alcuni 
tasti per correggere le a.normatiti. di dBtermi­ 
nati 11eriodi squilibrati, isi è fatalmente con­ 
dotti a toccare tutti i tasti del vasto strumento 
economico. E questo noHtro l!i~tema, che ha 
laHciato all'inizio duhitoso qualche italiano 
e molto dubito,;o quu.~i tutto il monclo e~tt1ro, 



Atti Parlamentari - 6231 - Senato del Regno 

LEGISLATURA xxvm - 1• 8ESSI01'"E 1929~3 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1° APRILE 1933 

ha. dimostrato oramai di essere il solo adatto 
a studiare e, spesso, risolvere le grandi que­ 
stioni economiche, tanto che, dalle imitazioni 
<>be noi conosciamo, dobbiamo concludere ché 
il vero classico aistema economico Ilei Governi 
liberali e demoeratiei sia completamente finito. 
~fa una delle mi~ggiori difficoltà. sta appunto 

. in quella misura che lo Stato deve osservare 
Per limitare ad un determinato punto la sua 
invadenza negli svolgimenti economici, anche 
privati. Per esempio, l'arrestarsi a quel limite 
oltre il quale le attività economiche divente­ 
rebbero direttamente esercitate dallo Stato. 
Lo Stato fascista .non statizza nè l'agricol­ 

tura, nè il commercio, nè l'industria e fa molto 
bene. Arriva tuttavia a guidare, a sorreggere, 
.a. stroncare ove occorra, a. salvare ed appog­ 
giare una impresa economica anche stretta­ 
tnente privata. 
Ilo detto che questo saper giudicare il 

giugto limite cost.itulsee una grande difficoltà 
e non solo per non andar oltre, ma anche per 
non · arrestarst prima di quanto occorra, 
perehè qualche volta bisogna impera andare 
oltre qualche limite ed avere il coraecio di 

"'"' superarlo. Accenno qui per esempio alla que- 
stione dei Consorzi obbligatori. 
Si ba I'Impressione che in questo istituto 

del Consorzio, o almeno del Consorzio obbli­ 
gatorio, si sia. arrestata l'azione di Stato in 
tnodo totale e in tutti i casi, mentre lo spirito 
~ la lettera della. legge prevedeva. e sanciva 
0he, sia pure in via eccezionale, si dovesse 
a11dare al Consorzio obbligatorio. 
Riasaumo rapidamente: il Governo, non per . 

lnezzo di decreto, ma con una ortodossa pro­ 
Posta. di legge ha sottoposto all'esame del 
Pa.rfament-0 la legge sui Consorzi obbligatori. 
La proposta. ha messo, come si ricorda, il 

Parlamento e tutta la parte economica del 
Paese innanzi al problema. nella forma. più 
Cornpleta. Si sono ascoltate e sollevate tutte 
le obiezioni, anche le vecchie idee dei tradi­ 
zionali canoni sul povero consumatore, sui 
lllonopoli deprecabili ecc.; si . sono vagliate 
tutte le ragioni, pro e contro; la. Camera e il 
Senato hanno suggerito emendamenti e rsc­ 
COtnanda.zioni, e l~ legge è _stata approvata. 
Subito dopo, e si è fatto bene e non era 

affatto in contradizione colla legge, si sono 

Diaoruaioni, f. 819 

precisamente sciolti tutti i vecchi Consorzi 
obbligatori che, come sì.ranisaima eccezione, 
erano stati creati per partteolariesimì caaì dal 
vecchio Regime. 

Quei Consorzi non rlspondevauo più al loro 
scopo o· non funzionavano come devono fun­ 
zionare nel nostro Regime, che tende unica­ 
mente ad inquadrare ogni manifestazione eco­ 
nomica. nel!' interesse del Paese, anche negli­ 
gendo e stroncando gli interessì privati. 

L'onorevole Asquini, sottosegretario di Stato 
per le corporazioni, che più . specialmente 
si occupa di questo ramo, nel suo brillante e 
chiaro discorso tenuto ultimamente alla Ca­ 
mera, ha potuto, credo con personale eompia­ 
cimento, porchè non è incline al concetto di 
oonsorzio obbligatorio, dichiarare che oggi, 
non esistono più consorzi obbligatori in Italia, 
pur soggiungendo che, mentre si manteneva 
invariata la linea. del consigliare, sollecitare, 
quando il caso veramente lo meritasse, la 
formazione di Consorzi volontari o spontanei, 
si riserbava allo Stato il consoraìo obbliga- 
torio JH•r easi eccezionali. 

E concludeva esattamente così: 
· • La disciplina che si sono dati molti set­ 
tori di industria è una disciplina spontanea, 
non trascurabile frutto dol clima corporativo. 
Gli ultimi consorzi obbligatori del settore 
della. iudustria siderurgica, scaduti il 28 feb­ 
braio u. s., sono stati rìnnovati per cinque 
anni col mutuo accordo delle categorie ìnte­ 
ressate •. 

: Non appena dichiarata la legge, non per 
questa concomitanza, ma per ragioni che 
approvo pienamente, si sono sciolti tutti i 
vecchi consorzi. Ciò non contraddice a.lla 
legge stessa. 

~ ASQUIXI, eottoeeçretario di Stato per lt. 
corporazioni. Sono scaduti e si sono rinnovati 
volontariamente. 

! TOFAXI. Anche sciolti; perehè i consorzi 
che non funzionano bene, devono essere sciolti 
e non rinnovati, ed io approvo che si siano 
anche sciolti i consorzi siderurgici obbligatori. 

. Comunque il sottosegretario onorevole Asqui­ 
ni ha dichiarato che i eousorai siderurgici 
scaduti si sono rinnovati · spontaneamente. 
E quindi mi si permetta un'osservazione, anzi, 
direi, una. critica. 

; È convinto proprio l'onorevole Asquini che 
I - . ,. -, ~- 
11'~: .f ~ J 
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i consorzi siderurgici che si sono rinnovati, 
siano veramente spontanei come ha dichiarato ! 
ASQffi~ I, sottosegretario di Stato per le 

eorporazfoni. Non facciamo discussioni sul 
libero arbitrio. 

TOFAXI. Non si tratta di libero arbitrio. 
Non è per avventura più esatto dire che si è 
tolta semplicemente l'etichetta di consorzi 
obbligatori, lasciando gli stess! malcontenti, 
gli stessi privilegi da una parte, e le stesse infe­ 
riorità dall'altra, che si avevano nei eonsorzi 
obbligatori, prorogati diverse volte e che sono 
definitivamente venuti a scadere il 28 dello 
scorso mese T 

Una. variante c'è ! Certo, ed è questa: che 
non c'è più il decreto che autorizza. o sancisce 
il consorzio obbligatorio. Ossìa lo Stato non 
è più ufficialmente responsabile di quei mal· 
contenti, di quei privilegi e di quelle disparità 
che suesìstono ancora. Ma. la situazione è ri­ 
masta. pressochè la medesima: '?li scontenti 
ci sono ancora. .•. 
ASQffiNI, sottosegretario di Stato per lB 

corporaeioni. La. colpa. è della. crisi e non dcl 
consorzio. 
TOF.AXI. Appunto perchè c'è la errsi, i 

consorzi devono essere fatti in modo da essere 
utili per fronteggiarla.. 
. Onorevole Asquini, non è un'opinione mia 
personale, questa che io espongo; io credo, e 
non son pochi a crederlo con me, che se si 
fosse veramente cercato di applicare una buona 
base, che avesse potuto mettere gli interessati 
in un vero equilibrio, secondo la rlspettiva 
rapacità produttiva, la loro forza economico. 
ed il loro mercato, probabilmente si sarebbe 
creato un organismo, obbligatorio o volontario, 
che avrebbe avuto una. maggiore vitalità e 
certamente una. maggiore tranquillità. 
ASQUINI, sottostgretario di Stato per le 

carp<>razioni. Già una. eommìssìone tecnica. ha. 
riveduto tutta. questa materia. 

TOFAXI. Prendo atto e mi auguro che dagli 
studi di questa commissione possa. uscire la. 
giusta. base per applicare veramente e serena­ 
mente i criteri del consorzio. · 

Che cosa. avviene oggi! 
Quando una. maggioranza. domanda. un con· 

sorsio, e si appoggia. alla sua Confederazione 
per ottenerlo, i renitenti si trovano innanzi 
allo spauracchio della legge. 

Intanto la maggioranza non ha. creato un 
consorzio che abbia, come vuole la legge, una 
base equa, dìseuasa ampiamente dagli interes­ 
sati e che serva di norma precisa per i reni­ 
tenti quando questi aderiranno al eunsoraio; 
ma questo tra.e origine da accordi tra. i mag­ 
giorenti che producono, in generale, dello più 
o meno gravi disparitù, fra i diversi con· 
sorzlandì. 
Tra i renitenti vi 110110 i docili, gli audaci e 

gli audaeìasimì. I primi, per la. paura dell'ap­ 
plicazione della. legge di obbligatorietà, 1;edono; 
i secondi reaistono e finiscono per cedere 
ottenendo però qualche condizione di privi­ 
legio; gli audacissimi resiatono ad oltranza e, 
poichè sono gli ultimi ad aderire, impongono 
condizioni leonine. 
Ora questo è perfettamente quanto è sem­ 

pre avvenuto per il passato, ed è precisamente 
quello che la legge avrebbe voluto evitare, 
(I nforru::ione dd sottosegrftario di Staio per l~ 
eurpora:::ioni). 

Ella, onorevole Asquini, non ha. mai avuto 
una domanda ufficiale col parere delle con· 
federazioni, come è previsto dallu legge, per 
la costituzione di un consorzio obbligatorio. 
Xon l'ha mai avuta perchè quando sì è comin­ 
ciato a capire che un eonaorzio obbligatorio 
non aveva. alcuna probabilità di rtuscita, tutte 
le domando sono state rinfoderate, nè lo Con· 
federazioni hanno osato di dare, per ne11x1111 
caso, il loro parere favorevole e la IPggt> è ri­ 
znasta lettera morta. 

ASQUIXI, eouoseqrrturìo di Stat« per le cor­ 
p<>razioni. Quando i consorzi ai sono fatti, 
c'è voluta. una. leggo apposta. 

TOFAXI. E vi è anche un altro fatto che 
voglio segnalare all'onorevole Asquini. 

Qualche volta. uno o più di queRti renitenti 
sono co~tituiti da aziende nelle quali o diretta· 
mente o indirettamente, ptir ftnanziament i 
concessi, è interessato lo Stat.o. 
Per queste il patto leonino è impoRRibile. 

Lo Stat-0 non ne fa, e non ne può fare; e queste 
aziende, che sono soltanto renitenti perchè 
rifiutano una partecipazione inadeguata, sono 
cm1trette ad aderire ai consor.i:i, in condizioni 
di inferiorità. 
Certo la. ricerca. di una base equa e logica. 

per la costituzione <li un consorzio obbliga.torio 
non è facile. Occorrono organi competenti, ed 
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io avevo invocato questi organi anche tecnici 
che oggi credo esiHtano nel Ministero delle 
corporasìonì: è un problema. <lifficilo, ripeto, 
ma non è di tale difficoltà che il . Regime 
fascista. non lo possa e non lo sappia superare. 
Io ho avuto occa<lione di parlare di questa 

legge nei consorzi int11rnazionali, noi quali ho 
l'onore ili rappresentare gli interesai di deter­ 
minati rami di industrie italiane, ed ho potuto 
constatare il grande ìnteresse che tutta la 
parte industriale l'St.era ammetteva a questa 
nnstra legge fasciHta. Mi sono stati anche 
richiesti il testo e le notizie nseeasarie per uno 
studio che tendeva a far seguire il nostro 
esempio agli Stati esteri. 

Mi sia consentito citare un caso: l'industria 
del seme-bachi, della quale mi occupo spesso 
perchè rappresenta una delle più italiane.e più 
simpatiche industrie, che dànno lavoro a quel 
magnifico popolo piceno che io ho avuto l'onore 
di rappresentare per tre legislature nell'altro 
ramo del Parlamento; popolo piceno, che alle 
sue grandi virtù di modestia o di lavoro ac­ 
coppia. un silenzioso ma fedelisaimo spirito 
faseiHta che gli ìmpedisee di chiedere, come 
non chiede, e che io raccomando caldamente 
all'attenzione del Capo del Governo. 
Il seme-bachi è la base della seta, La. mag­ 

gior parte del seme è fornito dalle )farel111, e 
più specialmente dalla provincia di Ascoli. 
Dello leggi opportune e sagge hanno preteso 
che fa prepnrazìonc del seme-hachì fo1111e con­ 
trollata in modo da assìcurarc che, questa 

· dclicatis11ima materia prima, avesse caratte­ 
ristiche adatte per produrre una seta di 
primissìmo ordine. Queste leggi hanno im­ 
posto la chiusura di ben 40 stabilimenti baco· 
logici, fra i 130 residuati dopo la bufera della 
crisi. · 

8i è costituito un consorzio che aggruppa 
largamente i due terzi dcl prodotto che si 
consuma in Italia. Rimangono tuttavia fuori 
dcl eonsoraio un certo numero <li fabbriche. 

Solo se il eonaorzio fo~Re totalitario, o quasi 
totalitario, esso potrebbe occuparsi con imme­ 
diato successo della selezione delle qualità di 
seme più specialmente adatte per ogni regione, 
ciò che è oggi della massima importanza, porchè 
i fìlandìerì richiedono, nell'acquisto dei bozzoli 
da una regione, nou solo un determinato t.ipo, 
ma anche una. grande uuiformità dello' ste11110 
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tipo, dato che, nelle lavorazioni successive, solo 
con questa uniformità si può raggiungere nel 
filo quella costanza dinamometrica e quelle pie· 
cole e grondi caratteri~tiche che permettono 
di ottenere una seta ':"era.mente tipo, seta tipo 
che vince sul mercato tutti gli altri prodotti 
che oggi fanno una concorrenza accanita 
alla seta italiana. 

Mi permetto di consigliare un esame appro­ 
fondito della questione, perchè ritengo che, se 
tale esame desse ragione ai miei concetti, 
questo sarebbe uno dei casi in cui l'interesse 
nazionale coni;igliercbbe la istituzione di un con· 
sorzio obbligatorio. 

Xel campo dell'industria della trattura (fila· 
tura) le posizioni di partenza sono anche più 
complesse e più ardue. Non abbiamo ancora 
formazioni unitarie intorno alle quali si possa 
fare nucleo e massa per le azioni comuni. 
Sta di fatto, peraltro, che nell'enunciare le 
richieste dell 'ìndustrìa serica allo Stato, nei 
recent.i incontri a Roma presso il Miuistero 
dell'agricoltura e presso quello delle corpo­ 
razioni, la trattura. italiana ba affermato la 
necessità della. organizzazione di ist.itut.i idonei 
a stabilire una definitiva. diseipliua produttiva 
della 11eta greggia.. 

DPtt1rminati merc·ati spno stati p11rduti non 
1111It.ant.o pi>r la pressione economiea della co11- 
corr1mza giappont1~e, ma. a.ncho por la defi­ 
C'iente organizzazione <·ommereiale e la sca.rHa. 
senHibilità. dimo11trata iu ptw-ticolari periodi di 
fac~ile vendita e di faeili rPalizzi dalla noHtra 
induKtria. 

Si impone una di11l·iplina pi~rticolaro, e la 
costituzione di un organo commerc·iale capace 
di eostituire garanzia all'estero delle carattP­ 
riHtiehe qualitative delle noi;tre Kc•te. Il marchio 
di eHportazione deve eM~wre impoHto alla fila· 
tura atfind1è xiano eliminate tutte le pro1lu­ 
zioni inadeguate per qualità, e the rovinano 
il mercato anche a causa dei prezzi vili a. cui 
è necessario svendere pc•r far aceetta.re al con­ 
Humo qualità. non pregiate e non preferit-o. 

J,a seta italiana ba qualità int.rini;eche il cui 
primato non è nflmm1mo oggi contestato. 

Le sue proprietà dinamometriche sono netta­ 
mente superiori a quelle della seta. gia.ppont>Ke, 
ma occorre una diversa impostazione produt· 
tiva, che possa preparare sete tlla.te per «re­ 
golarità• Rl'condo la t..:aùizione dt>l commmo 

... , ... \, 
• :f. f ,-, 
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europeo, e sete filate per •uniformità» secondo 
i biaognì del consumo americano. 

TI problema è certo complesso e indubbia­ 
mente difficile. ~fa è necessarlo porvi mano con 
fermezza e con pronta, deelsìone perchè altri­ 
menti il rimedio verrà. quando ogni possibilità. 
di riconquista di mercati sarà del tutto pre- 
elusa, . 
E passo all'ultimo punto. La veramente 

encomiabile relazione del senatore Conti mì 
offre lo spunto per una· qualche parola sul 
terna che, molto opportunamente, il relatore 
tocca: e ì quadri e gli uomini ». Concordo piena­ 
mente colle osservazioni che egli fa (Id i consigli 
che porge. TI Regime, lÒ sappiamo bene, si 
preoccupa. al sommo grado di questo Iato de­ 
licatissimo: • gli uomini ~. Lodo cordialmente 
anch'io l'onorevole Biagi per la revisione dei 
quadri che si propone: è utilisaìrna. In genere 
molti buoni elementi dirigono le segreterie 
sindacali. Bisogna scegliere gli ottimi, fra i 
buoni e i mediocri, e metter in valore i più me­ 
ritevoli, allontanando gli inetti. 
Tn com!iglio vorrei proporre: credo che sia 

utile far eonoseere in qualche modo gli emolu­ 
menti che i segreteri e gli altri funzionari ad­ 
detti a. queste mansioni percepiscono, Si mor­ 
mora, credo a torto. Il confronto con gli impie­ 
gati dello Stato, specialmente delle ammini­ 
straaìonì locali, è base di mormorio e di malcon­ 
tento. Io credo che gli onorari in questione 
non siano tali d .. giustificare questi appunti, 
ma sarebbe utile che ciò si aapesse un po' me­ 
glio anche in provìneìa. Co11ì p11r le trasferte, 
i viaggi ed ac~'eRsori. Anche in questo Kett.ore 

• è entrato il malvezzo, lo chiamo cosi, della 
prima classe e del vagone fotto ili prima <·las11c; 
malvezzo che ha purtroppo invaso tutte le 
amminlstrasioni di aziende private. ~on si 
riesce più a. far viaggiare un funzionario, un 
impiegato qualunque, in seconda classe ... An­ 
che impiegati che rasentano il grado inferiore 
- impioga.ti d'ordine - quando devono muo­ 
versi, si mostrano offesi... se si accorda. loro il 
viaggio in seconda classe. 
Sulle linee principali abbiamo ormai anche 

il posto letto di seconda elaese, e quindi la ra­ 
gione, sempre affacciata, che una notte di treno 
impedisce di lavorare il giorno dopo, è superata. 
Per 'chi viaggi.a spet1t1~. all'estero fa un'lmpres­ 
sione strana. il vedere che mentre fa i poRti di 

prima classe sono quasi sempre vuoti, da noi 
sono più affollati di quelli di seconda (forse 
anche perchè il ministro Ciano, è giudiziosa­ 
mente avaro nel far viaggiare carrozze di prima 
classe, che non rendono al suo dicastero). 

Questo dei viaggi in prima classe a cui si 
sono abituati quasi tutti gli impiegati non ha 
importanza in sè, ma come sintomo. Credo 
utile di segnalarlo all'amministrazione delle 
corporazioni, come credo utile che se ne preoc­ 
cupino le Confederazioni per vedere se non sia. 
il caso di stabilire una norma che regoli anche 
questa materia. Ai tempi in cui iniziavo la mia 
carriera, noi ingegneri giovani viaggiavamo 
spesso in terza classe. Non sono, e nessun fa­ 
scista dev'esserlo, un laudator temporis acti •.. 
Dio me ne guardi ! ma sono partigiano della 
gerarchia in tutto e doli' es' modus in rebus, 
oltrechè della economìà nelle spese. · 
Il relatore tocca anche il problema più dif­ 

ficile degli uomini preposti alle aziende, anche 
alle grandi aziende. Giustissimo. Il prohlema · 
è di grande importanza: un cattivo affare, 
diventa spesso buono se affidato ad un ottimo 
amministratore, un magnifico affare diventa 
dieastroso se affidato ad un pessimo ammini­ 
stratore. 
Non bisogna tuttavia esagerare: le anonime, 

le grandi anonime, specialmente, a catena, ad 
intreccio, controlla.te e controllanti passano un 
hrutto quarto d'ora. Se lo meritano, ma non 
bisogna esagerare. 
t:n'abbastanza numerosa banda di eosìdettt 

finanzieri, che più correttamente potrcl1bero 
dir11i filibustil~ri, è passata dal dopogu11rra a<l 
oggi attraveI'!lo le anonime e le aziende in ge­ 
nere. ERKi hanno purtroppQ fas<·fato una trac­ 
cia profondamente dolorosa. Molti hanno as­ 
saggiato le verghe del fa.~cio se non proprio 
la scure - che per taluni, almeno in senso mo­ 
rale, è stata fatale - alcuni altri, credo, la as­ 
saggeranno. Ed è bene. Ma esi8te e permane 
tuttavia nel nostro mondo economico un forte 
nerbo di uomini che. hanno onestamente lavo­ 
rato, che harino validiLmente resistito alle 
bufere della cri~i, e che meritano di esser netta.­ 
mente distinti da questi filib1111tieri, purchò 
hanno diritto a tutta la nostra stima ed al no­ 
stro rispettO. 
Le anonime, contro cui si appuntano tutti 

gli st~li, come ha dl'tt.o l'onor!'vole Asqnini 

... 



Atti Parlamentari 6235 - Senato del Regno 

TORNATA DEL 1 o APRILE 1933 LEGISLATURA xxvrn - 1• SESSIONE 1929-33 - DISCUSSIONI 

nel già ricordato bel discorso alla Camera, rap­ 
presentano meno della metà degli 80 miliardi 
'circa di capitale investito nelle aziende italiane. 
::\la se noi poniamo attenzione, le anonime che 
vanno bene, che hanno resistito, che hanno lot­ 
tato e che sono in piedi, sono anonime come 
forma e costituzione di capitale, ma sono nomi· 
natissime e individuate dall'uomo che le go­ 
verna. Questi non è mai un uomo di passag­ 
gio - come purtroppo nelle aziende ìndustriall 
sono, per ragioni di mentalità e di scopo, i finan­ 
zieri - è l'uomo che spesso ha creato l'ano­ 
nima, ne vive la vita, ne organizza lo sviluppo, 
ne soffre le ansie e ne gocle i· trionfi: un uomo, 
infine, che la impersona. tutta. Per tutti, la 
• Fiat •è Agnelli; la «Edison n, cho ora «Esterle», 
è oggi Motta; la « Pirelli •, anche se non por­ 
tasse quel nome, è Pirelli; l'• Adriatica» è Volpi; 
la • Montecatini • è Donegani; la • Conti • è 
od era Conti; le « Accia.ierie lombarde » sono 
Falk; e eosì di un grandisalmo numero di azien­ 
de minori. Un'anonima. che va bene è quasi 
sempre u un nome •. Pare un bisticcio ma è cosi, 
e quaaì nessuna di queste anonime che por­ 
tano un nome è caduta, e nessuna. in ogni easo 
è caduta ignominiosamente. 
L'aslenda, specialmente industriale, non è 

fa.tta per gli uomini di passaggio, Anche uomini 
• di primissimo ordine non darebbero alcun ren­ 
dimento se non vivessero la. vita dell'azienda.. 
.E ciò in ogni manifeatasione del lavoro. Chi 
dirige devo vivere la vita dell'organismo che 
dirige. Anzi c'è un altro concetto da tener pre­ 
sente: l'uomo che dirige dev'esser messo in 
condizioni di « dirigere n, Sceglia.molo bene, 
ma. lasciamolo solo a dirigere. 
Dico questo perehè, in quest'ultimo tempo, 

nelle assemblee delle aziende industriulì, che 
cadono quasi tutte in marzo, noi vediamo ap­ 
plicare una nonna che non si può che appro­ 
vare, ma che va. messa. nel vero quadro delle 
finalità. da. raggiungere. 
Noi vediamo le aziende, e specialmente 

le grandi aziende nelle quali lo Stato; indi­ 
rettamente od a mezzo degli Istituti creati 
appositamente, è interessato, ridurre il numero 
dei consiglieri di amministrazione che era ecces­ 
sivo, e vediamo ridurre anche di molto le loro 
prebende, per chiamarle cosi. • 
Benissimo. Credo che le due disposizioni 

Riano non spontanee ma ìapìrate, dato il loro 
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generalizzarsi. Ma poniamo attenaione a due 
fatti oontraddìtorì. 
Da questa riduzione e da questa severità. di 

scelta, la. carica di eonsiglìere in queste aziende 
viene elevata di grado e di responsabilità, 
sia por la designazione, che probabilmente è 
suggerita o accettata da chi sta. più su dell'as­ 
semblea. pura e semplice, sia perchè tutto il 
nuovo indirizzo obbliga i nuovi consiglieri ad 
una assiduità e ad una diligenza di lavoro che 
non era nè implicitamente intesa nè, forse, 
voluta. 
Ora. può avvenire che questi valentuomini 

prendano troppo sul serio la loro nomina e 
vogliano lavorar troppo. È il caso del 1urtout 
pas trop de sèle. Pare un paradosso, ma è una 
evidente verità. Anclrn se seno abilissimi tutti, 
se si mettono tutti a voler dirigere, stando dalla 
mattina alla sera. alle calcagna del vero diri­ 
gente, e volendo tutto sapere nel dettaglio e 
specialmente decidere tutto • in collettività. 
con lui n, si avranno dei cattivi risultati. 
Chi dirige dev'essere uno - raramente due 

di pari grado - consigliato, seguito, aiutato, 
controllato se si vuole, ma lasciato solo a diri­ 
gere. La rapidità. di deeìsìone, la coscienza. della 
responsabìlità, l'elasticità. che necessitano nella 
direzione devono essere nelle mani di uno eolo . 

Mi diceva un vecchio Maestro: e Per diri­ 
gere, veramente dirigere una qualunque azienda 
grande o piccola, bisogna essere in numero 
dispari e tre son troppi » (Bi ride). · 
Si dirà: dove si trovano questi e nomini h. · 

Ecco il punto. Chi vale, difficilmente è disoc­ 
cupato e disponibile in questo campo, tanto 
più se sl cerca un uomo capace di dirigere una 
azienda importante. E allora ! Io non approvo 
la ricerca del dirigente, come spesso si fa, 
fuori dell'azienda. stessa, anche se si affida. ad 
un uomo abile, ma già molto occupato in 
altra azienda. 
Da noi, per strana tradizione, chi dirige è 

un amminiatratora - l'amministratore dele­ 
gato - perchè è considerato di una classe di­ 
versa e superiore a quella di tutti gli impiegati, 
anche direttori generali. Si è copiato . il Go­ 
verno, in cui il ministro è di una classe diversa 
da quella. di tutti gli impiegati, perchè pro­ 
viene effettivamente da altra strada. C'è qual­ 
che cosa di giusto in questo, in qualche caso, 
ma ·non sempre. E rarissimamente avviene 
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che anche coloro che stanno poco più in basso 
dell'amministratore delegato, i direttori, siano, 
in caso di vacanza della carica massima, ele­ 
vati a questa. È anche questo un cattivo 
relitto delle intrusioni bancarie nelle aziende. 
TI gruppo finanziario che controlla la maggio­ 
ranza delle azioni dell'azienda ha uomini suoi, 
spesso · assolutamente ignari della specialità. 
dell'azienda, ma pratici di finanza e fidati 
(per il gruppo) in fatto di finanza e il gruppo 
affida loro la carica massima dello aziende 
che controlla. È la parte finanziaria che so­ 
vrasta a tutto. Parrebbe invece logico che 
quegli uomini in immedìato sottordine che 
da anni, talvolta da molti anni, hanno colla­ 
borato con il massimo dirigente o conoscono 
tutta la. vita dell'azienda, tutte le sue specialità, 
tutte le debolezze e tutte le sue forze anche 
latenti, fosaero i più indicati a prendere un 
giorno la barra del timone, sicuri del fatto loro, 
anzi edotti delle buone e meno buone direttive 
del precedente dirigente e, spessn, di molti diri­ 
genti di pa.-;saggio: in condizione quindi di 
correggere .i passati errori e accrescere i prtigi 
dcl passato, 
In ogni azienda, piccola o grande, vi è un 

uomo, spesso vi sono alcuni uomini, subito al 
. di sotto del dirigente massimo, che sonn i 
più indicati por salire alla. direzione in caso di 
bisogno, anche se si tratti di una grande 

· azienda bancaria. 
Un esempio che ha fatto la migliore irnprea- 

. sione è quello di un grande istituto bancario 
italiano in cui, precisamente a sostituire un 
capo e, checche si possa pensare di qualche 
u.ltima prova non felice, un grande capo ·al 
quale si deve gran parte della. attuale potenza · 
industriale italiana, si sono chiamati duo suoi 
collaboratori che da anni lo aiutavano e lo 
segnivano nel faticoso lavoro. È questa la. via 
da seguire. Xon è un consiglìo che mi permetto 
di dare, è un'indicazione che io Iar-cio, convinto 
di additare una via. buona. 

Colla mia slneerità un po' rude voglio aggi1111- 
gere un'altra consideraaiona. Ilo detto ehe si 
riduco il numero dei conslglìorì e i;i riducono 
i loro emolumenti, o ho dotto che sta. bene. 
Ma non esagtlriamo, non bisogna avvilire una. 
-eariea che viene esaltata colla. scelta e colla 
minor quantità numerica. 

· Fino a1l oggi, molti eonsiglieri, HpP~so ·dor- 

mienti, inutili speaarssrmo e profumatamente 
pagati con percentuali vistose sul .bìlancio 
dell'azienda; oggi pochi eonsìglìerì, oeehi su 
di loro perehè diano risultati tangibili, scelta 
difficile, e qualche volta rìmuueraxìone umi­ 
liante. Ciò non è logico. Non credo logico che 
un preaidente di un grande istituto bancario 
o di una grande azienda, un presidente d'oggi, 
oasia l'ha lavora e paga di persona, 11ia retri­ 
buito mono di un basso funzionario. l\leglio, 
Rll è ricco, pregarlo di rinunciare ad ogni emo­ 
lumento, ma se emolumento ha da essere deve 
essere adeguato. 
Altrimenti - · mi consente il Senato - Hi 

potrebbe finire eon un vero e per fìnire », Xel 
Basso Impero, le Imposte o i tributi erano saliti 
a tale altezza, in contrasto colla miseria dei po­ 
veri contribuenti, che 11pes80 l'esattore che 
andava per incassare il contributo, ìueassava 
fior di percosse o peggio. Nessuno più voleva 
ìncarìcaraì dell'esazione. Si fu costretti ad uu 
certo punto - non ricordo Kol to chi, molti 
storici qui lo ricorderanno meglio di me, - ad 
incaricare, per assoluta mancanza d'altri, i 
carcerati. Sarebbe un hello espediente per un 
consiglio di ammini11trazione ! ! (ilarità). 
Onorevoli collt>ghi, ho finito. 
Non ho qut>Hta volta parlato di criHi. Non vi 

ho neppur 1w1111ato. Me la ricordo molto, tropp\1 
for11e, quan1lo va1lo fuori d 'ltali:1, qui in Italia, 
me la dinrn11t.i1·0. E non la. ricordo nt>ppure qui 
in q11e11t'Aula, dove la pnrol;1 di tanti dotti 
tratta tli diflìl'oltà. economiche d'ogni genere: 
a1-'ricolc, indu11triali, comnwrciali. È facile tro­ 
varne il 11erC'hè: l'Italia tutta, e più 11pt>cial­ 
mente Roma, non ha più la f:wr.ia dell'amma­ 
lato; ha invec·e la hl'lla fac1•ia s11rri1!ente 1fol ri­ 
Ha1rnto. Il mir-,\rolo italiano P. in atto. Roma 
brilla di un:1 Hlla. l111·u ant iPa, ora riac·1·e11a, e in 
noi it.aliani - in tutti gli italiani ormai - 
arde luminoi;i11Hima la fìan111111 1lelhi fldueia e 
della. fede. Ilo parlato di uomini che dirigono. 
Noi n,e abbiamo lJno al quale abbiamo afli­ 
dato tut.to il Pae11e l'he El(li in 10 anni ha tra­ 
sformato e rifat.to. Oj!gi Egli prova luminosa­ 
nwntl" che Rart>hhe forse utile, e non pPr i soli 
italiani, che j?li si aflìdas~e in pieno anche un 
altro più grandio110 problt•ma. (ApplauRi e con­ 
gratulazioni).' 
Yff'IXI A."ITOXTO. Domando (\i parla.re, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà., 
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VICI~I .ANTOXIO. Onorevoli colleghi, 111 
ultime parole del camerata Tofani, ispirate a 
eosì giusto ottimismo, mi .ineoraggiano a par­ 
lare di un argomento che altrimenti si sarebbe 
potuto giudicare fuori tono. 
Il senatore San Martino, sul bilancio della 

Educazione nazionale, ha rilevato quanto sia 
stata alta e profu-ua l'opera del Regime per 
l'arte musicale italiana. QueRto richiamo mi 
ha portato a pensare che in questa sede si 
possa dire una parola, che sarà rapidissima, RU 

tale argomento, e cioè relativamente all'orga­ 
nizzazione della corporazione dello spettacolo, 
istituita con il decreto del 6 dicembre 1930. 
L'onorevole Biagi, nell'altro ramo del Parla­ 
mento, avvertiva che la Corporazione dello 
spettacolo finora ha svolto soprattutto una 
attività di carattere consultivo; ma. sembra 
giunto il momento nel quale dovrà. manife­ 
stare chiaramente il proprio indirizzo, la pro­ 
pria volontà nell'importante rampo economico 
assegnatole. Tanto più che è rfltta da uomini, 
a cominciare dal Presidente, l'onorevole Pie­ 
rantoni, che hanno indubbiamente la compe­ 
tenza e l'ala per dirigere questo organo corpo­ 
rativo ad un attivissimo sviluppo. 

Con questa premessa, e dato anche che ci 
troviamo quasi ad un punto di inizio dell'opera 
pratica che la Corporazione dello spettacolo 
dovrà svolgere (e indubbiamente alla Corpo­ 
razione RteJo111a sarauno dati i mezzi per svol­ 
gerla) io credo che sia opportuno esprimere 
qualche pensiero, qualche idea acquistata se­ 
guendo la vita di teatri lirici. Io non intendo 
parlare della attività dei grandi teatri, perchè 
questi non hanno bisogno del nostro cdnaìglio, 
nè della. nostra modesta esperienza, e. tanto 
meno dei modesti aiuti, dei .quali invece noi 
sentiamo I'aasoluta necessità. E mi riferisce 
specialmente a. quei teatri della regione emiliana 
e romagnola, nella quale viviamo, e nella quale 
il culto della musica è altiaslmo e Ia passione 
musicale diffusa in tutto il popolo, tanto che 
sarebbe un dolore cittadino, o per lo meno 
causa di grande rammarico, quando, e soprat­ 
tutto nella stagione di carnevale, il teatro non 
Venisse aperto . .Xe abbiamo avuto un esempio 
a Bologna. Naturalmente io non metto Bo­ 
logna tra quelle città di provincia in nome delle 
quali parlo: Bologna appartiene ad una. cate­ 
goria superiore, ed anche in questo c'è di guida. 
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Perduto il teatro .comunale per l'incendio di 
due anni or sono, Bologna non ha voluto ri­ 
nunziare al suo spettacolo lirico e ha dato una 
s erie di opere al teatro del Corso. 

BIAG I, sottosegretario di Stato per le Co1'· 
porazioni, Al Teatro Dusc. 

VICIXI ANTOXIO. Una volta si chiamava 
teatro del Corso. 1\Ii riferisco al tempo in eui · 
ero caporale a Bologna; e questo rlcordo mi 
fa piacere. 

BIAGI, sottosegretario di Stato per le carpo­ 
razioni, Allora si chiamava teatro Brunetti. 

VlCIXI ANTO~IO. Bene, è giusto: il 6 giu­ 
gno 188~, Gio~uè Carducci commemorò Giu­ 
seppe Garibaldi appunto al • Brunetti » ... 

PRESIDE~TE. Onorevole Vicini, è meglio 
che ella venga all'argomento -del suo discorso. 

VICI~I .ANTONIO. Ci sono, onorevole Pre­ 
sidente, nell'argomento, perchè resto a teatro. 
·Noi dunque. non possiamo rinunziare agli spet­ 
tacoli d'opera dei nostri teatri per quanto le dif­ 
ficoltà siano grandissime. .Abbiamo superato 
tempi nei quali si giudicava che il teatro d'opera 
fosse una cosa di lusso, una cosa. superflua; 
ricordo le lotte nei Conaigli comunali, e chi 
diceva: se vogliono i teatri, se li paghino loro. 
Inveee ora la concezione che si ha dell'arte 

e, soprattutto per l'arte musicale, è completa­ 
mente mutata; è il popolo minuto, più delle 
classi 'agiate, che ama il teatro. Si sente che è 
necessario incoraggiare l'arte lirica, e si calco­ 
lano e apprezzano i beueflcì che ne possono ve­ 
nire agli artisti, alle masse orchestrali e corali, 
al commercio locale, ed oltre che all'utilità. 
grandissima anche al decoro e alla tradizione 
delle nostre città. Devono essere promosse e 
incoraggiate queste stagioni d'opera nei teatri 
di provincia. Quando noi arriviamo all'ot­ 
tobre e novembre, si comincia ogni anno a par­ 
lare di teatro e della stagione lirica. Reggio 
non può aprire il teatro comunale perehè non 
ha provveduto a fare i restauri nel bellissimo 
teatro costruito dal nostro architetto Costa. 
Parma è più fortunata; con un podestà aman­ 
tissimo della muaioa e ehe largamente finanzia 
gli spettacoli. Modena è in condizioni meno 
liete dal punto di vista finanziario; fra le prime 
per culto e passione muxicale, dovrà assicurare 
la sorte del suo Comunale con provvedimenti 
defìnit.ìvì. 
Non voglio foro il caso particolare di ::'Ilo- 



Atti Parlamentari - 6238 - Senato del Reçno 

LEGISLATURA XXVIII - l• SESSIONE 1929-33 - DISCUSSIONI__.. TORNATA. DEL 1° APRILE 1933 

dena, ma affermo che, mentre nel popolo la. 
intelligenza musicale è grandissima, non sern­ 
pre, nè da tutti si corrisponde ai voti e alle 
giuste aspirazioni dcl popolo, che ama infini­ 
tamente la musica. Sono difficoltà comuni, 
ma. come si possono superare' Bisogna che 
queste mie parole abbiano una finalità ed 
uno scopo pratico; altrimenti le pronunzierei 
eolo agli effetti di certe impostazioni che ho 
vedute nel bilancio dcl 1\UniRtero delle Corpo­ 
razioni, nel quale, di fronte, per esempio, a 
•Corporazione dello spettacolo > è scritto •per 
memoria». Non è una grande cifra. e si fa. poca 
fatica a spenderle! . . 

Nel 1931 io avevo preso l'iniziativa. di riunire 
alcuni teatri per fare uno spettacolo tutt'in­ 
sìeme (concetto del e Carro di Tespi ») uno 
spettacolo interprovinciale, e mi ero rivolto 
a. Cremona, a. Piacenza, a. Parma, a Reggio, 
a. Mantova, a Ferrara e à Modena, Parecchie 
di queste città. avevano già risposto calorosa­ 
mente, plaudendo all'idea di grandi spettacoli 
giranti, secondo un piano determinato, che 
modestamente avevo prospettato. Però, ad 
un dato momento, fui invitato da una autorità. 
sindacale a Verona, all'Arena, e mi fu chiesto 
di rinunciare alla iniziativa. perchè si sarebbe 
fatta una cosa più grande. Non ebbi nessuna 
difficoltà a rinunciare e rispoaì r - io regalo 
l'idea: noi siamo ricchissimi di idee, e 'un 
regalo si può fare !. - Difatti a Milano si 
convocarono i rappresentanti dei. teatri co­ 
munali e sociali d'Italia. Dopo una. lunga 
seduta, venne fuori un ordine del giorno, 
proposto da una commissione speciale, oon 
molti considerando e plausi alle personalità 
presenti, ma l'iniziativa fìnì 11. 

Se non avrò molti dispiaceri, e spero non 
averne, so non avrò grandi dolori postumi 
della stagiono carnevalesca ultima di Modena, 
l'onorevolo Biagi sa heuisximo che co11a voglio 
dire ... 

BIAGI, solto1Jegrdarin ili Stcdo per le corpo­ 
razioni. Per memoria! 
VIC~I A..'iTO~IO ... qui bisognerà mettere 

invece una bella cifra: ho intenzione di 
riprendere la mia. idea e la iniziativa del Carro 
di Tespi interprovinciale. Xe ho parlato anche 
ai dirigenti della Corporazione dello spetta­ 
colo che, come es11t,rimento, lo vedrebbero 
molto volentieri. Quale sarà h~ forma da darsi, 

per colorire questo progetto, non è il caso di 
determinare qui, ma. bisogna che le idee a.I 
centro ai modifichino alquanto, adattandosi 
alla realtà. 
Per esempio, non si vorrebbero gli impresari, 

e cosi, teoricamente, si potrebbe anche dire 
che è bene escludere gli intermediari. Ma si può 
sopprimerli ' È diffleilissimo. Infatti Bologna 
ha fatto quello spettacolo che ho ricordato 
or ora, bellissimo spettacolo, ma attraverso 
un impresario. Modena anche quest'anno ai 
è rivolta ad un impresario, e non è stato 
male, perchè ha dovuto anticipare una discreta 
somma. Verona farà i grandi spettacoli del­ 
l'Arena, e per allestirli, scritturare gli artisti, 
conoscere le diaponihilità, far le convenzioni 
necessarie, provvedere vestiari, scene, masse 
ha preferito rivolgersi ad una impresa, a quella 
~he sarebbe meno gradita, e che è poi la stessa 
cho ha dato spettacoli ottimi a Bologna. Si vor­ 
rebbe fare a meno di imprese, e ci si arrìverà: 
adesso, forse, non si è abbastanza preparati. 

Altro punto nel quale bisogna correggere, 
a mio modesto avviso, almeno la tattica, è 
quello della campagna contro il dìvlsmo. La 
lotta contro il divo 'non è rieseita: sarebbe lo 
stesso che dire che non vogliamo dei grandi 
uomini e preferiamo te medìocrità, Lo spetta­ 
colo dato al Teatro Beale dell'Opera l'altra 
sera è stato semplicemente una. cosa. divina. 
e lo hanno proclamato tutti. Ma se andiamo a 
leggere i nomi, troviamo quelli doi più grandi 
artisti che onorano l'arte italiana. e che all 'estero 
compiono opera. di propaganda. e di bellezza 
nel nome d'Italia! 

Quando" le direttive siano pratiche e precise 
e si dìanò i mezzi finanziari, è certo che la Cor­ 
porazione dello spettacolo, diretta. come è da 
persone di alto valore, raggiungerà nobilissimo 
e pratiche finalità. Potrà guidarci nelle inizia­ 
tive, potrà assumere e segnare le direttive, in 
modo che gli enti di provincia. possano vedere 
assiourata, nelle stagioni di maggiore Interesse, 
e specialmente nella. stagione carnevalesca, 
l'apertura dei loro teatri, senza che questo 
tlebba importare un grande contributo a carico 
della Corporazione tlello spetta.colo. Certo con 
nitmte non si fa niente. Ma soprattutto credo 
che l'opera della Corporazione dello spettacolo 
poi;sa e debba essere efficace por convincere 
a. richiamare municipi ed enti loca.li. 
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L'onorevole Biagi, nell'altro ramo del Par· 
lamento, ha detto; e Il Ministero dello corpo· 
razioni esercita una vigilanza attenta e rigo­ 
roRa. per evitare ogni spesa che non abbia un 
rendimento economico n. Forse vi sarà chi 
riterrà il teatro una t•osa perfettamente inutilo 
e che non può dare un rendimento economico.' 
Se invece si guarda la cosa con uno spirito di 
obbiettività e di serenità, nessuno saprà negare 
che le spese, che si fanno per il teatro, non ab­ 
biano un notevole rendimento economico nelle 
città nelle quali le rappresent.a.zioni si svolgono. 
Io ho voluto controllare la contabilità. <li· di· 
verse stagioni, tenendo conto della dote, dci 
contributi che possono venire da dìverse parti, 
del bordereau serale del teatro e ho potuto ac­ 
certare che per lo mono i tre quarti dell'intera 
somma rimangono nella città, sono spesi nella 
città.. Il mio· discorso non ha bisogno di una 
conclusione. 

Ilo' già detto che il Ministero delle corpora· 
zioni è rappresentato e avvicinato da giovani 
e feconde energie, da modernità e luce di pen­ 
siero: ho perciò piena fiducia che quanto ho 
dotto troverà benevolo accoglimento. (Ap· 
plausi). 
FRACASSI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FRACASSI. Quasi tutti gli oratori che 

hanno parlato su questo bilancio hanno trat­ 
tato delle 'società commerciali. l\li permetto 
di rivolgere al Governo alcune raccomandazioni 
su questo argomento. 
Il sottosegretario Asquini, nell'altro ramo del 

. Parlamento, ha fatto le seguenti dichiarazioni: 
e Il Governo non ha esitato ad adottare dove' 

- è stato necessario anche taluni provvedimenti 
eccezionali di contingenza. Ma appunto per 

. que~to .loro carattere contingente, simili prov­ 
vedimenti non sono destinati ad andare oltre 
gli scopi prefissi. Un provvedimento che sarà 
in particolare applicato con la massima pru­ 
denza. nei riguardi delle sole aziende che lo 

. :meritano è quello relativo all'emisaione di 
azioni privilegiate •. Seguono poi alcuni altri 
periodi; quindi il aottosegtetario aggiunge: 
•Dichiaro che il risparmìo privato deve tor­ 
nare alle industrie per la via. maestra. che è 
quella del contatto dirotto con le industrie. 
Per formare nuovi azionisti bisogna. mettere 
~ grado il risparmiatore di leggere facilmente 

DilovHioni, [; 820 
. 
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nei bilanci delle società e non solo nei listini 
di borsa •. 
Dichiarazioni, queste, che meritano tutto il 

plauso e tutta la lode di quanti hanno un po' 
di pratica. <li questa materia. Però avere dei 
bilanci che possano essere letti facilmente dagli 
interessati, non è cosa. facile, se non si provvede 
ad una modificazione delle nostre leggi fiscali. 
Son è la prima volta che richiamo l'atten­ 

zione del Governo sul sistema. di tassazlone de~ 
gli utili delle società anonime commercia.li e 
industriali. Io credo che, se il Governo non si 
deciderà ad emanare un provvedimento per 
il quale l'Imposta di ricchezza. mobile delle 
società commerciali e imlustriulì si paghi sol­ 
tanto sui dividondi effettivamente distribuiti, 
sarà molto difficile avere dei bilanci chiari, in 
cui gli azionisti possano facilmente leggere, come 
il sottosegretario di Stato vuole e come do­ 
vrebbe essere, È questo un provvedimento 
ch'era già. stato promesso (se ben ricordo) dal­ 
I'onorevole De Stefani, ministro delle finanze, 
ma la promessa non. è stata mantenuta. Io 
credo che un simile provvedimento sarebbe 
molto utile sia per gli azionisti, sia per lo 
Stato, poichè gli utili che non si distribuì­ 
scono, rimanendo nelle aziende, daranno a.Itri 
utili sui quali il Governo, se non subito, perce­ 
pirà più tardi imposta. di ricchezza mobile. 

Raccomando vivamente al ministro delle cor­ 
porazioni, di raccomandare egli stesso al mini­ 
stro delle finanze tale utilissimo provvedi­ 
mento. 

Accennò poi il aottosogretario di Stato 
alla riforma delle società commerciali, promessa. 
dal Guardasigilli. Attendiamo, da. tempo, la 
nuova Iegislaxione. Sta. di fatto però che da 
anni la legislazione italiana, riguardo alle so­ 
cietà eommereiali, è andata piuttosto peggio­ 
rando che migliorando. Con decreti emanati 
durante la guerra e dopo la guerra, con la. 
facoltà accordata. di emettere azioni privile­ 
gia.te, e azioni a voto plurimo, colla soppressione 
del diritto di recesso che spettava. secondo il 
Codice di commercio agli azionisti, si sono 
tolte tutte le garanzie che gli azionisti avevano, 
quando affidavano i loro risparmi alle società 
commerciali o industriali. In momenti eccezio­ 
nali, si capisce che si possa. essere obbligati a 
ricorrere a. mezzi straordinarì per riparare ai 
disastri che hanno causato perdite ingenti di 

• I ..... ~ "'· 
=: :' 1 
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capitali e sconvolto l'economia nazionale. Ma 
i provvedimenti straordinari debbono rimanere 
in vigore il minor tempo possibile, 
Il Governo, persuaso di ciò, mentre emanava 

i decreti ritenuti necessari, dichiarava solen­ 
nemente che la loro applicazione doveva es­ 
sere limitata nel tempo. Perfettamente consen­ 
ziente colle dichiarazioni del Governo, auguro 
che detti provvedimenti abbiano durata assai 
breve, e che al più presto, perohè I'attesa è 
ormai lunga, si diaclplinì con nuove, efficaci 
dispoaiaìoni la delicata materia delle società, 
specialmente anonime, in modo da dare ai rì­ 
sparmìatorl che vogliano ·impiegare nell'indu­ 
stria i loro capitali, le maggiori garanzie che 
i loro danari saranno bene amrninistratl e 
non sperperati in giuochi o altrimenti. Con 
queste raccomandazioni flnisco di abusare della 
benevolenza del Senato (Applausi). 
PRESIDE'Y'fE. Dichiaro ehìusa la discus­ 

sione generale riservando la faooltà di parlare 
al Relatore e al Governo. 

Preaentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Invito i senatori Celesia, 
Fara, Rota GiuRrppe, Salata e Milano Franco 
D'Aragona a presentare alcune relazioni. 
CELESI.A. Ho l'onore di presentare al Se­ 

nato la relazione sul disegno di legge: 
Estensione al personale dell'Avvocatura 

dello Stat-0 del divieto di costituire associaetonì 
sindacali ( 1581 ). 
FARA. Ho l'onore di presentare a.I Senat-0 

la relazione sul disegno di legge: 
.Avanzamento a. scelta dei capitani anziani 

del servizio tecnico d'artiglieria, degli specia­ 
listi del genio e del servizio tecnico automo­ 
bilistico (l!S87). - (Iniziato in Senaw). 
ROTA GIUSEPPE. Ho l'onore di presentare 

al Senato la relazione sul disegno di legge: 
llltituzione di una categoria di personale 

con le funzioni di direttore di Acroport-0 ci­ 
vile (1589). 
SALATA. Ho l'onore di presentare al Se­ 

nato la relazione sul disegno di legge: 
Conversione in legge del Regio deoreto­ 

legge 5 gennaio 1933, n. 80, che ha dato appro-. 
vazione agli Accordi stipulati in Roma fra 
l'Italia e l''C'ngheria in data 12 novembre 1932, 

per regolare alcune questioni derivanti dalla 
guerra (1565). 

MIL.A...~O FRANCO D'ARAGOYA. Ho I'ono­ 
re di presentare al Senato la relazione sul di­ 
segno di legge: 

Approvazione della Convenzione italo­ 
svizzera, firmata in Roma il 3 gennaio 1933, 
relativa al rleonoscìmento ed all'esecuzione delle 
sentenze in materia civile e commercialo 
(1583). - (Iniziato in SPnato). 
PRESIDEXTE. Do atto ai seuutorl Celesìa, 

Fara, Rota Giuseppe, Salata e Milano Franco 
D'Aragona della presentazione di queste rela­ 
zioni, che saranno stampate e distribuite. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDE:STE. Dic·hiuro chiusa la vota­ 
zione. Invito i senatori segretari a procedere 
allo spoglio dolio urne. 
1 senatori aegrl'lari fanno la numerazione dci 

roti. 

Hanno pl'l'HO parte alla votazione i senatori : 

Aliif1so, Acton, Agnelli, Albini, Albrìeel, 
Ancona, Antona T1·avel'lli, Arrivahene. Asi­ 
nari di nernezzo. 
Baccelli, Bazan, Bereuini, H1!rgamasco, Be­ 

rio, Bevione, Iliscaretti Itobet to, Bonardì, Ilo· 
nìn Longare, Bonzanì, Borsarellì, Brusatl Ro­ 
herto, Hrusatì U go. 

· ~aliH!u•, Camei-ini, Curletti, Casertano, Cas­ 
sis, Castelli, Celesta, Chimienti, Clan, Cimati, 
Cippico, Cìraolo, Cirmeni, Conciui, Conti, 
Corhino, Cornaggla, Credaro, CriRpolti, Cri­ 
spo l\foncada. 
Da Como, I>allolio Alberto, Dallolio Al­ 

fredo, De l\larinis, Dc .Martino, De Vecchi di 
Val Cismon, De Vito, Di Donato, Diena, Di 
l•'rassineto, Di Frasso, Di Iloliilant, Di Rova­ 
senda, Di Terranova, Di Vico. 
Facchinetti, Faelli, Fara, Ferrari, Fra- 

cassi. 
Galimberti, Gallcnga, Gallina,· Giampietro, 

Gouzaga, Guaccero, Gualtierl, Guglielmi, Gui­ 
di Ignazio. 
Imperiali. 

· Lagasi, Lanza di Scalea, Llssla, Luciolli. 

,. 
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Mambretti, Manfroni, Marcello, Marchia­ 
fava, Mariotti, l\lazzoccolo, Mazzucco, Me­ 
nozzi, Miari de Curnani, Milano Franco 
<l' Aragona, .M illoaevich., !\fon tresor, Mori, 
Morpurgo, Morrone, Mosca, Mosconi. 
Xicastro, Nomis di Coseìllu, Novelli, Nun­ 

zlante, Nuvoloni. 
Pais, Passerini Angelo, Pavia, Perla, Pe­ 

staloszu, Plronti, Porro, Pujia, Pullè, 
Quartieri. 
Raineri, Renda, mcci Corrado, Ricci Fe· 

llt•rico, Romeo, Rota Francesco, Rota Gìu­ 
H<>ppe, Russo. 
Sailer, Salata, 8alrngo Raggi, Saujust, Snn 

lllurtino, Santoro, Scaduto, Scalori, Scavo­ 
netti, 8chanzer, Scialoja Vittorio, Sechi, Ser- 
1·h1t1n-i, Silj, Silvestri, Simonetta, Snardo, Su· 
pino, 
Tofuni, Tornasi della Torretta, Torrucu, 

Tol'l'e, Tosti di Valminuta 
Vaccart, Versuri, Vicini Antonio, Viirlinni. 
Zippt~I, Zoppi, Zupelli. 

Riaultat.o di votuione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a. scrutinio segreto dei seguenti di· 
segni di legge: 

Approvazione della Convenzione consolare 
italo-lettone stipulata a Roma 1'11 maggio 1932 
(1525): 

Senatori votanti 

Favorevoli • 
Contrari • • 

n Senato approva. 

• 1!7 

140 
7 

Delega al Governo del Re della facoltà di 
Proeedere alla revisione generale delle norme 
in vigore concernenti tutti i servizi delle co­ 
municazioni postali, telegrafiche, telefoniche e 
radioelettriche (1545): 

Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari . 

· 11 Senato approva. 

147 

• 142 
• • • • 5 

12~ 

Contributo dello Stato per la pubblicazione 
degli atti delle assemblee costituzionali italiane 
dal Medioevo al 1831 e delle carte finanziarie 
della Repubblica Veneta ( 1546): 

Senatori votanti 147 

Favorevoli ' 136 . 
Contrari . . 11 

Il Senato approva. 

Proroga della durata del 1° Concorso nazio­ 
nale per l'incremento del patrimonio zootecnico 
ai fini del progresso della cerealicoltura (1552): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

147 

144 
3 

Il Senato approva. 

Modificazioni alle vigenti norme sull'ordi­ 
namento del servizio di assistenza ai fanciulli 
illegittimi abbandonati o esposti all'abbandono 
(1573): 

Senatori votanti • 
Favorevoli • • • 
Contrari ••• 

Il Sena.to approva. 

147 
143 
4 

Approvazione della Convenzione aggiun­ 
tiva per la determinazione della sovvenzione 
e dei patti di esercizio della ferrovia Sorso­ 
Sassari-Tempio-Palau ( 1577): 

Senatori votanti • 
Favorevoli . 
Contrari . . 

Il Senato approva. 

147 

142 
5 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 26 gennaio 1933, n. 61, che reca varia­ 
zioni nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste per 
l'esercizio 1932.33 (1555): 

Sena.tori votanti • 
Favorevoli. 
Contrari • 

147 
. 1'4 

• ' 3 • • • 
Il Senato approva, 

.4":,, ... ,~ .. 
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Cònversione in legge del Regio decreto­ 
legge 23 gennaio 1933, n. 10, recante agevola­ 
zioni sui diritti erariali e demaniali a favore 
di associazioni, società ed enti che allestiscono 
spettacoli lirici a solo scopo d'arte, escluso ogni 
intendimento di lucro (1564): 

Senatori votanti 147 

144 
3 

Favorevoli 
Contrari , 

Il Senato approva. . 

Conversione in legge· del Regio decreto­ 
legge 26 gennaio 1933, n. 64, che ha dato ese­ 
cuzione ali' Accordo stipulato fra l'Italia e il 
Costarica, mediante scambio di note a San Joeé 
di Costarica il 21-23 dicembre 1932, per l'ap­ 
plicazione temporanea della clausola della na­ 
zione più.favorita ai rapporti commerciali, di 
navigazione e di stabilimento fra i due Paesi 
(1568): 

Senatori votanti • • 

Favorevoli • 
Contrari · •• 

147 

143 
4 

Il Senato approva. 

.Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 16 febbraio 1933, n. 62, concernente nuo­ 
ve concessioni in .materla di temporanee im­ 
portazioni ed esportazioni (1569): 

Sonatori votanti 147 

. 144 
·3 

Favorevoli . 
Contrari . •' . 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 13 marzo 1933, n. 157, che proroga alcune 
agevolezze fiscali a favore dell'industria auto­ 
mobilistica (1582): 

Senatori votanti . 

Favorevoli 
Contrari ·• 

. . . 147 

140 
7 

.. . . . . 
. . . .. 

Il Senato approva.. 

Annuncio di interrogazione. 

PRESIDE.NTE. L'onorevole senatore Cian 
ha presentato una ìntgrrogaaìone all'onorevole 
;ministro della. educazione nazionale. Prego il 
;senatore segretario Scalori di darne lettura. 
j SCALORI, segretario: 
' l 

u All'onorevole ministro dell'educazione na­ 
zionale per sapere quale esito e quali effetti 
abbia avuto l'inchiesta. ordinata dal suo pre­ 
decessore fin dall'estate del 1931, circa. la clan­ 
.destina. esportazione avvenuta. del prezioso 
'trittico fiammingo, della cui sorte ebbe ad in­ 
.ttiressarsi anche l'opinione pubblica. torinese. • 

PRESIDE~TE. Questa interrogazione se­ 
guirà la procedura stabilita dal regolamento. 

Lunedì alle orti 16 seduta pubblica col se­ 
guente ordine del giorno: 

I. Elenco delle registrazioni con riserva ese­ 
'gulte dalla Corte dei Conti dal 16 maggio al 
31 dicembre 1932 (Doc. CLI). 

II. Seguito della discussione del seguente di­ 
segno di legge: 

Stato di previsione della spesa. del Mini­ 
. stero delle corporazioni per l'esercizio finan­ 
ziario dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 

; (1550). 

III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
. . . 

Contributi di miglioria per le opere ese­ 
. guite dallo Stato o col concorso dello Stato 
(1503); 

Approvazione del Protocollo, con Dlchla­ 
razione annessa, stipulato in Roma, il 22 no­ 
vembre 1932, fra l'Italia e' la Romania, per 
l'applicazione della proposta del Presidente de­ 
gli Stati Uniti d'America del 20 giugno 1931 
(1516);· 

Approvazione del piano regolatore edilizio 
della zona centrale della città di Varese e del 
regolamento tecnico per la: sua. attuazione 
(1544); 

Provvedimenti per completare le opere di 
ricerca petrolifera in Albania e passare aTIQ 
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sfruttamento della parte già individuata del 
giacimento del Devoli (1551); 

Compenso di demolizione per le navi mer­ 
cantili da carico (1563); 

Proroga al 30 giugno 1933 del termine di 
cui all'articolo 5 dcl Regio decreto-legge 15 ago­ 
sto 1930, n. 1361, convertito in legge con la 
legge 2 marzo 1931, n. 283, relativa all'Unione 
Cooperativa Milanese dei Consumi (1567). - 
(Iniziato in Sena.to); 

Conversione in legge ·del Regio decreto­ 
l¬ gge 21 novembre 1932, n. 1480, col quale si 
autorizza l'esecuzione di opere di interesse di 
comuni o di altri Enti con le economie che 
si verificheranno sui fondi assegnati per la 
esecuzione di opere straordinarie urgenti 
(1481); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 20 dicembre 193!!, n. 1607, concernente 
disposizioni per la tutela delle negoziazioni di 
titoli e valute (1539); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 26 gennaio 1933, n. Hi4, concernente l'in­ 
dicazione del peso sui grossi colli trasportati 
per via d'acqua (1572). - (Iniziato in Senato). 

La seduta è tolta (ore 19,30). 

Puus. G10ACCllINO LAl:R>:NTI 

Capo dell'L'fficio dei Re1ocon1t. 
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